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JtlBRO DECIMOSJETTLMO. 



figlio 


ISTO in campo ca^er ,^ai. Teucri ucciao 
Patroclo , s’avamò'd’ armi- splendente 
11 bellicoso Menelao. Si pose . 

Del morto alla, difesa , e il circuiva * 

'Qua.l suole mugblarido erra.r, d’ iulonio 
Alla tenera prole una giovenca , 

Cui di madre sentir le’ il dolce affetto ' - 
Del pri^o Sparto la fatica . il forte 
Davanti gii sporgea l’asta e lo scudo ^ 
Pronto a ferir qual osi avvicinarì»ì . 

' Ma sul caduto eroe di Paulo U f 
Kìvolò , si fe’ presso ; e baldanzoso 
All’ Alride gridò : Duce di genti , 

Di Giove alunno Menelao , recedi ; 
Quell’estinto abbandona', e a me le spoglie 
Sanguinose, ne lascia , a me , che primo 
Tra tulli ^e Teucri e Federati in lui 
L’ asta sospinsi. ISon vietarmi adunque 
Quest’ alla glcrià fra Trojani -, o chMo '' 
Col ferro ti trarrò 1’ alma dai petto. 

Fterno giove , gli rispose irato 
11 biondo Menelao , dove s’ intese 
Più sconcio millantar? Nè di paniera - 
riè di lioo fu mai nè di robusto * > 

Truculento cinghiai tanto l’ardire 
Qualsia spirap ferocia i Pantoi'di . 
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pur che valse il fior di giovenluo.* 

A quel tuo di cavalli agitatore 
rraielio Ipercncr , quando chiamarnn 
Jl pii» codardo de’ guerrieri achei , 

>: 5,spcitarmi s’ardi V noi toruarp 
1 propri piedi alla magion , di molla 
Feaa obbieilo, mi credo , ai venerandi 
»Sùoi genitori e alla diletta sposa . 

X’arò di te , se iuuollri , ora io stesso . 

>la l’esorto .a ritraili « andar lontano 

Vria che tf colga un qualche da.mo . Il latlp 

Kcnde actorlo-, ma tardi , an«he ,io * 

Disse, e lermo in suo cor 1 al ro «pr«e . 

Vagami or dunque, o Menelao, de morto 

Mio Iratello la pena e del - 

una giovine sposa 

■ ‘.Vedovo iLietto , e d’ meffabil pianto 
iresti cagione ai gemlor’ i ma do ^ 
i^arò ben .io di quei meschini il luttp , 

.Se carco del tuo capo e 
, ia man di Paulo e della dia 
t‘X.e deportò. lion più parole. Il lei io 
Provi qui tosto chi sia , prode o vile . 

Feri ; ciò detto , nel roicndo scudo , 

Ma noi paSAÒ , cbè nella terrea PiasU a 
Sì rifbrse la punta . Impelo tece , 

Giove invocando, dopo lui I Amde» 

i- al nemico , thè in guardia si traea 

ridi’ imo gorgo^^ul 
^Ve r immeige di ioua , « 8 
detieato^collo^ bg i caden^ 
jf-Airepito sotto 1 ai ^ 

jvviwu « d’’argeulo ipsansuinàrsi. 
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Qual d’olivo geutil pianta, nudriia 
la lieto d'acque solitario loco , 

Bella sorge e froudoia : il rnolle fiato . 
li’ accarezza deli’ aure, e meiilre tutta 
Ella si veste del suo bianco fiore,. 

Un improvviso turbine la schianta 
Bàli’ inae barbe , e la distende* a- terra j ' 

Tal 1’ A.lride prostese il- valoroso 
FigJiuol di Panto Eulbrbo, e a dispégliarlo' 
Corse deli’ armi . Come quando un forte 
Lion montano una giovenca afferra 
Fior dell’ armento , co’ robusti denti 
Prima il collo le frange , iridi sbranata' 

Le sanguinose vìscere n* ingozza ; 

Aito di cani inlorrio c di pastori' 

, Romor si leva , ma nessun s* accosta ^ . 

Che affrontario non osano compresi 
Bi pallido timor: così veruno v 

Ardi'à de’ Teucri al baldanzoso Atride 
Farsi addosso; e all’ ucciso el tolte l’armi 
Agevolmente avn'a , se questo vanto 
Gl* invidiando Apollo , incontro a -lui.* 

Non incitava il marziale Etlorre, 
pi Menta , duce de’ Ciconi , ’ei prese' 
sem|>i&Dze e gridò (jucste psirole : > 

Ettore, a che del bellicoso Achille, 

Senza speranza d’ arrivarli , ìnsegui 
Gl’ immortali corsieri ? Umana destra 

® guidarli altri non paolo ' » 

Che Achille , germe d’ una diva , intani#^ 

Il forte Atride Menelao la saluta ' ' 

Di Patróclo salvando, a morte ha iriessé ; 

Un illustre Trojan , di Panto il figlio, 

E ne spense il valor » • Ciò detto il Dio 
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Bflornò Tiplla mischia . Alto dolore 
L’ ehoreo petto circondò ; rivolse 
Lo sguardo in giro per -le file il duce, 

L tosto doli' esimie armi veduto 
11 rapitore , e 1’ altro al suoi giaceatet 
In un lago di sangue, oltre S'i'spms© 
iScini illanie nel l'-rro come liugua. ' 

Del vivo l'uoco di Vulcano, e mise 
Acuito un grido. Uddio , e sospirando 
I'»»'! srgrolo suo cor disse 1’ Atnde : 
ftlisoro die Curò ? Se queste Lelié- 
Armi abbandono c di Menezio il figlio' 

^ Ter onor rnio c|ui steso , alla mia fuga 

t Gli A dici per certo insulteran ; se solo, 

Da pudor vinto , con Ettor mi provo 
E co’ suoi Corti , io sol da molti oppresso. 
Cadrò , chò tulli il coudoUier trojaiio 
Seco i Ten(;ri ne mena a questa volta. 

J\la che dubbia il mio cor ? Chi con avversi 
I*Humi un gucrrier , che sia lor caro , afiìonla, 
] Corre alla sua mina . Alcun noti fià 
Dun.jue de’ Greci che con me s’ adiri 
Se davanti ad Euorre , a lui che pugna 
; Der comando d’ un Nume, io mi ritiro. 

I" Pur se avverrà che in qualche parte io trovi 

\ li magnanimo Ajace, entrambi all’ armi 
I' lUtorncrenio allor , pur conira un Dio,. 

I E a sollievo de^ mali opra faremo 
’ Di Irar salvo ad Achille il morto amico. 

I ‘ Mentre lai cose gli ragiona il core, 
t Da littore precorse ecco de’ Teucri 
i Sopravvenir le schiere. Allora ei cesse, 

K il iqorto abbandonò , gli occhi volgend# 
Trailo trailo all’ itidietro f a ^imigUah^a 
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3Di barbalo lion cui da' presepi 
Caccian cani e pastor' con dardi ed urli . 
Freme la belva in suo gran core, e parte 
Suo malgrado dal chiuso : a questa guisa 
Da. Patroclo 1’ eroe si dipartiva . 

Giunto ai compagni , s’ arrestò , si volse 
Cercando in giro- collo sguardo il grande 
Figliuoi di Telamone , e alla sinistra 
Della pugna il mirò , che alla’ battaglia 
Animava i suoi prodi , a cui pocanzi ' ^ 
Febo avea messo nelle vene il gelo 
D' un divino terror . Corse , e veloce 
Raggiuntolo gridò: qua' tosto, Àjace , • 
Vola, amico, affrettiamci alla difesa 
Di Patroclo ; serbiamne al divo Achille 
11 nudo corpo almen , poiché dell' armi- 
Già si fece signor 1' altero Fttorre . ! 

Tùrbàr la generosa’ alma; df Ajace 
Queste parole: $' avviò,: si spinse’ 

Tra i combattenti antesignani , e seco 
11: biondo Atride . Per la' polve intanto 
Strascinava- di Pàtròclo la nuda 
Salma il duce trojano , onde troncarne- 
Dagli omeri là testa , e far del rotto 
Corpo ai cani di Troja orrido pasto . 

Ma gli fu sopra col turrito^ scudo , 

11 Telamonìo : retrocesse Ettorre 
Isella tormà de' suoi , d'un. salto ascese 
11: cocchio , e le rapite armi famose ^ 
Dielle ai' Teucri a portar nella cittade 
D^ alta sua gloria monuihento . Allora 
Coir ampio scudo ricoprendo il figlio 
Di Menezio , fermossi il grande Ajace, 

CoAiQ Iìqoj ctth neatre al bosco mena 
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I lèDncini , sopravvieu la turba ' ' 

De’ cacciatori : si raggira il fiero , 

Che sente la sua forza , intorno ai figli ^ 

E i truci occhi rirolve , « tutto abbassa ^ 

II sopracciglio, che gli copre il lampo- 
Delle pupille: a. questa guisa Ajace 
Circuisce e protegge il morto Eroe i 
Dall’ altro lato - è Menelao , cui 1’ alla ■ 
Doglia del petto tuttavia ricresce. 

De’ Liei ii coudottier Glauco, buon figliò 
D’ Ipj^^óloco ad Ettor volgendo ^allora 
llieoo il guardo con detti aspri il garrisce., 

' O di viso sol. prode, e non di fatto, 
Ettore!' a torto te la fama estolle, 

Te s^i.pconio- al fuggir. Pensa alla guisa. 

J)i salvar là citlade e le sue'- rocche 
Quindi innanzi tu sol colla tua genie, 

Chè nessuno de’ Liei alla salvezza' 

D'Ilio co’ Greci pugnerà , nessuno , 

Dacché teco nessun merlo s' acquista > 

Col sedipre battagliar contro* il nemico, 
ò'ciaucatu ! e- qual dunque avrai tu cura^^ 
De’ tniuori :guei liér’ , tu che lasciasti 
Preda agli Argivi Sarpedon , che mentre 
Visse , a Troja fu scudo , ed a te stesso ?? 
E ti sofferse il 'cor d’ abbandonarlo 
Allo strazio de' cani ? Or se a mio senno 
Faranno' i Liei , partireroci', e tosto j 
E d' ilio< apparirli iValta mina.. 

Oh ! s’ or fosse rte’ Troj quella -fori’ alma, 
Quell’ intrepido .ai dir che ne’ conflitti 
Scalda gli amici della patria, veri, 

JNoi dentr’ Ilio trinemnio immantinente 

Di PàUQglu la «alma*. Oy«ì ud. colatilo 
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sottrarlo dalia calda pugo*a ' 

Sfrascinàto di Prfanab ne fosse 
Dentro le mora , renderiari gli Achei • 

Di SarpèdoBle le belP armi e iL corpo 
Tosto a tal prieizzó. Pérócchè l'ucciso 
Di quel forte è l’ amico che di pòssa 
Tutti avanza gli Argivi , e schiera il segue-' 

Di bellicosi . Ma del fiero' Ajace 
Tu nòli osasti sostener lo scontro . 

Piè lo sguardo frU 1’ armi , e via 'fuggisti ' . 
Perchè minore .di' valor ti senti , 

Lo guatò bieco Eltorre , e gli Rispose : l 
Perchè tale qual sei / Glauco , tu parli • 

Così Superbo ^ lo li eredea per senno 
Miglior di qTiaati la feconda 'gleba 
Della Licia 'rnidrisce . Or veggo a prova * 

Che tu se’ stolto , se affermar t’ attenti 
Che d'Ajace lo scontro io non sostenni. 

Pfè la pugna io , no mai , nè il 'calpestio 
Do’ cavalli pavento , m-i di' Giove 
L’alto eoosiglio che ogni forza eccede. ' • 

Egli in fuga sospinge a suo talenta • • / 

Anche i più prodi, e ne'confliiii or toglie* 

Or d ona la vittoria. Orsù, vien meco , 

Statti , amico , al mio fianco ,' e vedi al fatto 
Se quel vile sarò tutto quest'oggi 
Che la dicesti o'se saprò l’ ardire 
Di qualùnque domar gagliardo. Acheo , 

^ Che del morto s’ innollri alla' difesa * ’ 

Quindi le somiere tn'animando grida : ' . 

Teucri , Dardani , Lfci , or vi mostrate 
Uomini , e il petto vi conforti , o amici ; > 

La rimembranza del valore antico , 
lieotre i- irmi d’ Achille , da me tolte 
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AH’ ucciso l^airoclo , io mi rivesto. 

Disse , e corse e raggiunse in un balen 
Delie bell’ arme i poriaiori , e latto 
Jlapido il cambio deile sue col cenno 
Di recarle nel sacro Ilio , si cinse 
Le. immortali in disparte armi. d’Achille 
Dono dc’r^urni al genilor Peie'o . 

Pele'ò poi vecchio le concesse al figlio-, \ 

Ala il figlio in i|uelle ad invecchiar non giunse^. 
Come il sommo de' nembi adunatole 
Dei Pelide indossarsi le divine 
Armi Io vide, crollò il capo,’ e seco 
l^fl suo cor’lavellò; Elisero! al fianco 
Ti sta la morte , e non vi pensi, e P arm. 

Ti vesti dell’eroe che de* guerrieri 
Tuljj.è il terrore, a cui tu il forte hai spento 
Alansueto compagno, armi d’eterna 
Tempra a lui tolte eoa ohragg.io. Or io . 
D’afta vittoria li farò superbo , ^ 

L compenso saj'à. dei non doverli 
Andromaca , al tornar dalla bàllaglia 
vscirglier l’ usbergo del Pelide Achille. 

• Disse , e de’ neri sopraccigli al cenno. 

\Si adaltàr per se stesse alia persona 
Dei Prianiide eroe l’armi divine; 
infiaramossi il suo petto d’ un orrendo ' 
Bellicoso furor, tutte di forza 
Senti inondarsi, e di vigor le vene. 
DegPJnclili alleali, allo gridando, 

Quindi avviossi alle caterve, e a tulli 
"Veder sembrava folgorar nell’armi 
Dei magnanimo Achille Achille istesso.. 

E confortando d’ ogni parte ognuno , 

Mesti e> Glauco , Tci'sìloco Medoute 
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A^teropéo ) Disénore , Ippo^òo t 

C Cromio ) e Forci \ e l’ indovino £nn ómp , , 

Con questi accenti li raccese : udite 

Federali } non io dalle vicine 

Gittadi ad - Ilio ragunai le vostre 

Numerose coorti ', onde-, di gente 

Far molta manaj-che. mestier non m' era j. 

Ma perchè meco da’ feroci Achei 
Le teucre spose ne servaste e i figli 
Con pronti petti f In questa mente il mio 
Popol dì vitti To' gravo e di tributi 
Per satollarvi . Dover vostro è dunque 
Voltar dritta la fronte all' inimico, 

£ o salvarsi o perir, chè della guerra 
Questo è il commercio t' A' chi di voi costringa > 
Ajace in fuga j e de’Trojani al campo 
Tragga il morto Patroclo , a questi ia cedo 
La metà delle spoglie , e andrà divisa 
Egual con esso la^mia gloria ancora. 

Al fin delle parole alzàr le lance* 

Tutti , è al nemico s* addrizzàr di punta* 

Con grande in core di strappar ^speranza 
Dalle mani d’ Ajace ir morto eroe. 

Folli ! chè a molti quel .morto htesso 
11 telamonio acciar>.tolse la vita ! 

Di Salamina allor volto il guerriero ■ . . 

A' Menelao si disse illustre Atride , 

Caro alunno di Giove , assai pavento 
Ch’ or salvi nsciamo dall' acerba pugna* 

]Nè si tem' io per Patroclo , che parmi 
Del suo corpo farà tosto di Troja . 

Sazi i eani e gli augei , quanto pel mio' . 

E pel tuo capo un qualche sconcia; Ytdl; 
nube di guerra che già tuu<>. 

A 
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Kicopre il campo ? D’ titcìre son tjaelle 
Le lalangì , e su noi pende una- gia^ e 
Matiifesla rovina.. Oi'sìi = de? Greci ■, 

Chiama i più prodi , se puoi farti udi'rcv. 

Obhedieoie Menelao* solleva * . 

La voce ) e grida : condouieri achei 
Quanti alle mense degli Atridi' in giro^ 
Propinate l«^ lazze y ed onoralÌN 
Dal sommo. Giove i popoli reggete p 
Well’ ardor della-ziilTa il guardo mio 
^on vi distingue', ma> chiunque ascolta 
DiU corra ,*e sleguo il prenda che Putróiil‘> 
Ludibrio resti delle frigie bel ve j ' 

Ajace-, diOileo veloce figlio,- 
■Udillu 7 ® primo per la mischia accorse 
Idorucnéo dop’ esso e Men'one * 

In sembianza di Marte. E dii di lutti , 

Cile poi la pugna rinlegràf, poi ria 
Dire i nomi al pensieri Pritnieri-.i Teucri 
Sivelti insieme lèr impeto precessi 
Dal grande Emoito. G^rae quando all alla 
Poce d’un fiume che da Giove è sceso, 
Preme ritroso alia corrente il liutto 
EriUUlo dal mar: mugghian Ctrti vaslo^. 
Kimbombo i lidi: simigliante a questo 
Fu de’ Teucri il clamor . Dall’ altro lato 
Tu. lì d’ un cox con assiepali scudi 
Gli Achei lèr cerchio- di Menezio al. figlio , 
E il Saturnio d’ intorno ai rilucenti 
Elmi un’ atra caligine spaudea , 

Ghè d’ Achille l’amico il Dio dilesse , 
?.1enire fu vivo., e. cb’ egli or sia di fiero 
Or* «do cibo sofl’erir non puoie . 

A. puguar qui udì pei la sua dUasa - 


Digltizi: 


I, 0' Xì^n; . . iS 

li compagni' eccitò i Nel primo cozzo** 

I Trojani respinsero gii Achivi* 

GJie sbigottiti abbandonàr 1’ estinto j* *- 

Nè i Trojani però , benché bramosi , 

Dieder morte a vèrun , solo badando 
A predàr il* cada vere, j -ma presto 
Sr raccostàr gli Achei , che ‘-ih grande A jace* 
Fattosi innanzi ripiegar- li fece , 

Ei che di- fiero -aspetto -i^ Danai tutti , 

Dopo il Pelide- , e df valor vìnceaf 
Si spinse "poscia bielle prime file '' 

Pari ad ispido- verro alla naonlagna , <■ 

Che con subita ftìria si converte* ^ 

Tra le roste , e sbaraglìa-de* gagliardl- 
'Cacciatori la- tui ba- e de^ moinssi * 

Cosi di. TcIaraon <l’ esimio "figlio" ' 

De’ Trojani disperde le- falangi* ' * • 

Che a Patrono fan calca , e* strascinarlo' * • 

&i studiaDO in trionfo entro le inara^ ' 

Illustre germe del Pelàsgo'Leto- • 

Ippóloo gli avea d*'un*saldo -cuojo* 

Ai nervi del'-lallon l* u»- piede avvinto/. 

E di- mezao-'al ferir de’ comb'atleBli- * 

Per la polve* il trara , grato sperando 
Farsi ad Etlorre 'ed- ai Trojani ; ed ecco-" 
Giungergli un danno che- nessun , quantunijne''' 
Desideroso V allontanar gli seppe . 

Fra la turba avveniossi, su ie guance ' 

DelF elmo Ajaoe' fuEminogli un colpo, 

Che tutto lo spezzò t tanto dell* asta 
Fu ih picchio e tanto della mano iP peso'. 
Schizzàr per P’aria le* cervella e ii -sangui ■ 
Pali; aperta ferita , e toìtó a luì ^ 

i^polsi j^dalle- maB^'glr caddfe ’ 
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Bel morto il piede, e sovra il morto ei pures 
Buccon cadde^ spirò'-langi, dai campi 
DI Larissa>. fecondi > uè poteo < 

Bèll’ averlo educato ai genitori' 

Rendere il-- premio , .perchè brevi ahi troppo.» 
Ee’ d’ Àjace la lancia i giorni suoi . 

Contro' A jàce E acuta asiaiallor trasse - 
Ettore; e T altro , visto l*'atto > alqUanto» 
Bechinossi e schivolla . Era di costa 
Schedio , d’ Ifito generoso^ figlio , 

Fortissimo Focense , che- sua stanza,, 

Bi molta gente correltor , tenea 
Kell’ inclita Fanópe . Ammezza gola 
Colpi costui l’ettóreo telo , e tutta 
La ferrea punta al. sommo delia spalla 
La passò. Con fragor cadde il trafitto, 

E dier Farmi sovr’ esso un rumor cupo ^ 

A>«?cc di rincontro in mezzo all’ epa 
Di Fenópo il lìgliuol Forci percosse , 

Forte guerrier che messo alia difesa 
D’ipj lótoo s’ era . Il furioso ferro 
Ruppe F incavo del torace , ed alto 
Ne squarciò gl’ intestini . Ei cadde e strinse ; 
Colla palma il terren . Bier piega allor 
3 primi in zulFa , ripiegossi ei pure 
L' illustre Etiurre , e con orrende grida 
B’ Jppótoo e Forci strascinar gli Argivi 
Le morte salme e le- spogliar . Compresi , 

Bi viltede i Trojant , e dalle greche 
Lance incalzati allor verso le rocche 
fiarian d'ilio fuggiti, e avrian gli Argivi: 
Contro il decreto del tonante iddio 
in ior solo valor vinta la pugna , 

^.Apollo a tempo Ist virlà 
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Non ridesiava . Le sembiairz& ei prese i '> 

Dell’ Epitide araldo Perifante , 

Che in. tale ollicio a molta elà venuto 
Dei' vecchio AnchisC' nelle case , istrutta - ‘ 

Di fedeli consigli avea la mente ì. 

Così cangialo , a , lui disse il divino 
Figlio di Giove : Enea, l’eccelsa Troja 
Contro il volere degji Dei periglia . 

Chè non la cerchi di^salvar? l’esempio. 

Cliè non inaiti ’dègli eroi-cE’ io vidi 
D’ ogni cimento trionfar , fidati . 

Nel valor, nell’ ardir , nella fortezza» 

Del proprio petto ■ e- delle molte schiere- 
Che li seguiano > invitte- alla paura ?~ 

Più che agli'Achivij a. noi Giove per certo» - 
Gorisenie. la vittoria ; ma chi fugge< 

Trepido e niega di pugnar , la ju rde . . 

Fisse a lai detti Enea, lo sgu.u do in volto 
Al saettante Nume, e lo conobbe j., 

E d’ Ettore alla volta alzando il grido, 
Elione, ei disse, e voi degli alleati 
Capitani e de’ Teucri ! Oh tjual vergogna.. 

S’ or per nostra viltà domi dai ferro 
De* bellicosi Achei risaliremo.- ■ 

D’ Ilio le mura! Un Dio m’apparve-, e disse- 
Che l’ai'bitro dell’ armi eterno Giove- * 

Ne difende. Corriam dunque diritto 
All' inimico , e' almen non sia che il morto 
Fatróclo ei seco- ne- trasporti in^p'ace.' 

AL^fia delle parole- innanzi a tutta ■ ' * 

La prima fronte si sospinse , e stette . 

Si conversero i' Teucri , ed agli Aihei * 
Mostràr la > faccia arditamente . Allorav ' ^ 

coli’, asta fuUi^ò, 4' ' ' 
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Leò 'rÌt<r ffgliuol , forte compagno ' 

Di Ltcomede , che al caduto Amico ' 

Pietoso accorse , e fattosi vicino • ' 

Fetmossi , e la lucente asta vibrando ‘ 

D’ Tppaso il figlio Api'saon 'percosse 
Nell* epate.di. sotto alla corata 
E 1’ atterrò Venuto era costui - 
Dalla fertil Peonia j ed era- in guerra ' 
li più' valente Asterópéóv - 
Senti pietade del caduto il forte - 
Asteiópeo j e di zafid desioso 
Si scagliò- tra gli Achei . Ala degli scudi ‘ 

E deli-aste- protese ci non 'polca 

Rompere il cerchio-chè Patroclo serra • • ' 

E Ajace intorno s’ avvolgendo, a 'imii ‘ 

Molti' dava comandi , e non pau'a • 

Che alcun dal morto all-onlanasse il piede *.< 
O'^fitor di fila ad- azeuffaTsi uscisse ; 

Ma lea precetto a ciaschedun di starsi-- 
Saldi ai-'siio fianco / è 'battagliar d’ appressò'",’ • 
Tal dell’enorme Ajace era il volere, 

E tutta in rosso si tingea la terra . 

Teucri , Argivi i alleali alla rinfusa 
Cadon tradui , che neppur gli Argivi ’ i 
Senza «angue combattono, ma n’esce 
Minor la strage; perocché' i' un l’altro^* ' 
Nél 'travaglio fatai si porge aita. 

/ -'iCosl (filai vasto incendio arde il conflitt»^ 

E del Sol detto avresti e delia Luna 
Sdento il chiaror , cotanta era sul campa 
L'atra caligo, che d'intorno al morto 
Patroclo il fiore de’guerrier^ copria , 

M« ntrc 1’ un’ oste e l’altra a cicl sereno - , 
l|ubv.ra.aiuoYe comballea - Su 
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PurO'SÌ spande della luce il fìntne^ 
lYessana nube ai piaa > nessuna al montd j 
Cosi la pugna* ha i> suoi ^riposi , e mollo 
Spazio correndo* tra i pngnanèi , ognuno’- ' 
Dalle mutae- si scherma aspre saette , ' 

Ma cotesti di mezzo han rio travaglio 
Dannarmi a un tempo e dalla nebbia , e il ferro> 

1 pib prestanti crudelfàente offendè’. 

Sol due guerrieri non avean per anco* 

Dol buon. Patroclo la ria. morte udita • 

Due guerrieri gloriosi ^ Trasirnede* 

li. Àntiloco : ma vivo e tuttavoltar j 

Alle- ma nini oredean co’ Teucri al centro' 

Delia battaglia. E inta’nto essi la strage 
De’ compagni veduta eia panra* 

Facean zaffa in disparte , e- come imppstd^ 

Fu lor dal padre , dalle negre navi’ 

Tcnean lontano lè nemiche offese. - 

Ma il conflitto maggior ferve d’ ìb4-otd»> ^ * 

Al valoroso dePPelide amico j 
Terribile conflitto ", es senza posa’ 

Fino al -tramonto della Iure. A lutti 
Dissolve la stanchezza- è gambe e piedP’ 

E ginocchia'j il sudore a tutti insozza" 

E le mani e la faccia j e quale allora- •' 

Che a robusti garzoni iP coreggiajo 

Ea- pingue pelle a* rammollii commetta;* ' s ; 

Di gran tauro , disposti essi ió' corona- ‘ ' 

La stirano di forza immantinente ^ 

L’ umidor ne distilla-, e l' adiposo- 

Succo le fibre nei penetra , e- tntlo ^ ' -■** 

A quel molto tirar si stende 'iP cu ojo-ii 

Tale in piccolo spazio i combattenti 

gareggiando^ Uaeaa da opposti laù- 
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Cosi d’ ambe le parti ogtiuno infiamttìa 
H vicino f e combatte . Il suoa de’ ferri e * 
Pe' deserti deiraiia iva alle stelle^., ^ 

IX’ iVcbille intanto i corridori’ v veduto- 
ili laro, auriga, dall’ ettórea lancia. 

Isella polve disteso , allontanati. , 

Italia pugna piangean . Di Oioréo- ' 

11; forte figlio Antomedonte in vano 
Or. con presto flagello ora con blande 
Parole, ed ora con minacce al corso 
Gli stimola. Ostinati essi nè vonno. 

Alla riva- piegar dell’ Ellesponto , < 

]Sè rientiar nella battaglia . imnaoti ' 

Come colonna.sul sepolcro ritta 
Di matrona o d’ eroe , starsi li vedi 
Giunti al bel carro colle teste inchine^, 

E_ dolorosi del perduto. aurig^.t 
Calde stille versar dalle palpebre. 

Per lo giogo diflusa al suol cadea , 

La bella chioma, e- s’ imbrattava . Il pianto* 
Ke vide il figlio, di Salumai e tocco , 

Di pietà scosse il capo , e cosi disse :. • 

Oh sventurati ! perchè mai vi demmo- 
Ad iftì mortale’, al re Peleo , non sendo 
Vni nè a morte soggetti nè a vecchiezza?.' 
Forse perchè partecipi de’ mali 
Foste delP >lom.o di cui nulla al mondo -, 

Di quanto, in terra ha. vita e moto ;, eguaglia 
L- alla mi^^tia.? Ma non- fia per certa 
Che da. voi sia- portato in- questo ;co.cchio 
Il Priamide. Ettorre : io noi consento,. 

E non basta che 1’ armi ei ne possegga, 

E gran vampo ne meni ? Or io nel petto 
Mettetovvi e .iie’ pie’ foraa novella^ - 
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Onde fuor della mischia a salvamento 
Adduciate alle navi iutomedonte . 

Ch’ io èon fermo di far vittoriosi 
Per an^o i Teucri insin che fino ai legn! 
Portin la strage, e il Sol tramonti, e il sacro 
Velo deli’oinbie le sembianze asconda . 

Cosi dello spirò tale un vigore 
Ke’ divini corsier', che dalle chiome' 

Scossa la polve , in un balen portarò 

Fra i Teucri il cocchio e fra gli Achei. Sublimi 

Combatteva su (|uesto Autoniedontè , 

Benché dolente del compagno j e a guisa 
1)’ avoltojo fra timidi volanti 
'Stimolava i cavalli . Ed or lo vedi' . , 

Batto involarsi dai nemici,, ed- ora:- 
Inipetiioop ricacciarsi in mezzo', 

E le turbe inseguir j ma di lor nullo , . 

Nel suo corso ue«idea , chè solò in cocchio^' 
Assalir colla lancia e de’ cavalli 
Jrteggere a un tempo 'non- polca le briglie;- 
Videlo alfine un suo compagno , il figli©’ 
Deli’.Eraónio Laerce" Alcimedoute-, 

Che dietro al cocchio si lanciò gridando: 
Antomedoute , e qual de’ Numi il senn<^ 

Ti tolse , e il-vano t’ ispirò consiglio 
D’ 'assalir solo de’ Trojan’ la fronte? 

11 tuo 'Compagno è spento , e l’esultante- 
Ettore l’armi del Pelide'~ indossa . 

E a lui di Dioréo B inclita prole:- 
Alcimedorrte , l’indole di questi 
Sempiterni corsieri , e di domarli 
L’ arte tra i figli degli Achei chi meglfo ► 

La conosce dr te, tranne Patróclo? 

Ox che questo de' Numi «molo giace- 

■ ' C ' 
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'^u prenditi la sferza , e le lucenti 
Briglie , ch’io scendo a guerreggiar dal cocchio. 

Spiccò sul seggio uo salto a questo invilo . 
Alcimedonte ^ ed alla luàn die' tosto 
.11 flageiio e le guide, e l’altro scese. 
Avvisossene Kttorre , ed al propinquo 
.jLnea rivolto, i deslrier’ scorgo , ei disse, 

Del Pelide tornar nella battaglia 

Con fiacchi aunghi. Ei^ea, se mi secondi 

Col tuo .coraggio , que' desUier’ son presi . 

,Kon sosterran costoro nostro assalto, 

ISè di far froute s*àrdiran. - in diss,e; 

ISè all’invito fu lento* il valoroso 
>Cerme d’Anchise. S’avvràr diret0 r. 

K rinchiusi ambedue nelle taurlné ' 

Aride targhe che di molto ferro 
^fiplendean coperte. Mossero con essi 
Cromio ed Aielo di beltà divina, 

.Con grande' entrambi di predar speranza^ 

()ue’ superbi corsieri , e suoi trahtti 
.Lasciarne i reggitor’. Stalli ! che Inasta 
3)’ AulemedoUie sanguinosa aviia , 

3. or preciso il ritorno. Egli , invocalo 
Giove, nell’ imo si senti dei petto . 
t^orrer la forza e i’ ardimento . Quindi 
All’amico drizzò quéste parole ; 

Alcimedonie non tener lontani 
J)al mio fianco i desti ier’ : fa' eh’ io ne senta 
l’anelilo alle spalle . Al suo furore 
A^itorc modo non pot rò , mi penso , 

6e pria d’Achille itj suo poter non mette 
1 chiomati deslrier’ nói due trafitti, 

3£ sbaragliale degli Achei file ; 

,.0 Ira’prioti ei pur heddo uoa'ce>dSt. * ' " 
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Agli Ajaci f ciò dello , e a Menelao 
Ei grida ; Ajaci , Menelao, lasciale 
,A,i ".più jro^i del mori© la difesa , 
jE .il rintuzzar gli assalti ostili ^ e voi 
'Qua correte a salvar noi vivi ancora. 

J due più forti eroi .trojani , Ettojre 
Ed Enea, furibondi ' a .lagrimoia '* 
pugna ver noi discendono ,L* evento 
Su Je ginocchia degli Dei s’^^^ide. 

Sia qtial vuoisi, farò di lancia un colpo 
Io pur ; del resto avrà Giove il’ pensiero . 

' Si dicendo , e la lunga asta vibrando 
Peri d’ Areto nel rotondo scudo. 

Cui tulio trapassò speditamenie' 

La ferrea punta, e traforato il cinto 
L’imo ventre gli aperseV A quella guisa 
Che robusto garzoù , levala in alto' 

La tagliente bipenne', fra le corna 
Di bue seh'aggio' la dechina , e tutto 
Tronco il néiyo , la belva morta cade: . 
Tretnonne , e quivi ogn‘'impeto consunto 
Tal, dato un salto, supin cadde Areto^ 

E tra le rotte viscere l’acuta ' 

Asta tremando gli rapi la yila . 

Fe’ conila Automeoonte Eltore allora 
La sua lancia volar; ma visto il colpo 
Quegli curvassi, e la schivò. Gli rase 
Le terga li .telo , e al suol piant.qs^si ; il fusto 
Tremoline , 'e quivi ogn’ impeto consunto 
La valid' asta acchetò . Qui tratte 
Le scimitarre a più serralo assalto 
1 due prodi veuian , se quegli ardenti 
Spirti repente non spartian gli Ajaci 
A' Aiuoia^dQQU accorsi alia cbiauiata 
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Venir li vide |ra Ja . turba Lttorre, 

E con Cromio di .nuovo e C09 .Enea 
Paventoso arretrossi , il Jaceraiò ' ‘ 

Giacente Aréto abbandonando. Xorse 
Sull’ esangue .il veloce ÀutomedonU , 

Dispogliolld delParini, e gloriando 
Gridò : non vale costui certo il figlio 
Di Mene'zio ; ma pur del niorto eroe 
Queho ucciso mi tempra alquanto il lutto p ^ 
Si dicendo , gittò le sanguinose .t 

Spoglie sul carro » e tutto- sangue ei pure 
Mani e piè vi sah'a pari a lione ' 

Che, divorato un. toro, si rinselva. 

Affannosa i arrabbiata e lagrimosa 
Sovra la salma di Pati dolo intanto 
Si rinforza la pugna , e la raccende 
Palla Minerva, ad animar gli Achivi 
Dall’Olimpo discesa ; e la spedia 
Cangiato di pensiero il suo gran padre. ^ 

Come qaando, dal cicl Giove ai 'mortali 
Dell’Iride dispiega. il porporino 
Arco , di guerra indizio' o di tempesta , 

Che tosto de’ villani alta campagna 
Pompe i, .ia véri , e gli animai contrista: 

Tal di purpureo nempo avviluppala 
Insinuossi Ira gli .Achei la Diva 
Decitando ogni cor. Prima il vicino 
IM inore Atride a confortar si diede , 

D la voce sonora e la 's(‘m.bianza 
Assunta di Fenice, cosi disse : 

Se sotto Troja sbraùeratino i cani 
Dell’illustre Peiide il 'fido amico, 

Tua per certo fia l'onta , o MeUelao, ' 

tuo lo icorao. Orsù tieu forte, c tutti - ' - 
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•A -ben le ma&i oprar sprona gli Jlchei. , 

Veglio padre .Fenice , gli rispose 
L'egregio A iride, a Pallade piacesse 
Daimi forza ^novella , e dagli strali' 

.Preservarmi j e farei per la . tutela 
• Li Putróclo ogni: prova. ,il cor mi tocqa 
-Xa sua caduta : rùa l’ardente orrenda 
.Forza d'Fltor n’è conira j ei dalla strage 
^Idai non rimausi, e d’onor Giove il copre, 

Giid Minerva dell’ adirsi pria 
JD’ ogni altro .lidio , pregata j .ed alla destra - 
Polso gli aggiunse e al piede, e dentro.il petto 
.L'ardir gli mise dell’ impronta mosca 
.Cile ognor cacciata , ognor ritorna e morde 
'Ghiotta di sangue. Di colai. baldanza 
pieno il torbido cx>r,. ratto a PatròcI© ' - 

Appressossi , e scagliòla i'ulgid’ asta . 

Era fra’ Teucri un certo Pode , ua ricco 
.L’ Lezione valoroso figlio 

In alto onpr .per Ettore ^nulo , * 

E suo diletto coramenaal . Lo colse 
li biondo Alridé. nella cinta in quella 
Ch’ ei. la fuga . preddea . Passollo il ferrp 
;La parte A parte , e con fi agor io stese. *. 

'Mentre vola suFnmrto, e a suoi lo tragge 
L'altero vincitorr,' calessi Apollo ' 

JD’ Ettore al Jtìaneo , ed il sembiante pres.o • ■ 
Lell’ Asiade Fenópo a lui diletto 
.Ospite un tempo , e abìtalor d’ Abido , 

Questa rampogna gli drizzo ; chi fia 
Che tra gli Achivi in avvenir ti tcma> 

Se un Menelao ti fuga e.ti spaveuÌA, 

Un Meuelao fii/or tenuto in conto 

debiie.|;uem^o ; e cb' òr.da so|.e ' 
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DI mezso ai Teucri via" si' porta il fido " . 
Tao compagno da lui Irà i primi ucciso'% 

Pode IO dico figlruol 'd’,£ezÌone ? 

Un negro di dolor velo coperse' 

A quell’annunzio dell'Eroe là;^^ronte.’ 

Corse ei tosto e caceiossi innanzii tutti 
Folgorante nell’ armi . Allor di nuM ^ . 
Tutta fasciando la montagna idea , ~ 
Giove in man la "fiammante ègida ^prese,, . , 
La scosse , e fra baleni orrendamente ** 
Tonando, ai Teqcri dì vittorfa iL segno , ► 
Die’ tosto , e spi^e Cra'gli Àcdiei^la] fuga ; i 
Primo a ‘fuggir fu de’ BebtP il, du(^ 

Peneléo di leggier colpo di lanòfa - ? 

Ferito al sommo della spalla , mentre’ j.. > 

Tenea volta la fronte ; il ferro acuto ' 

Lo graffiò fino ali’ osso , e il colpo venne 
Dalla man di Polidaina , che sotto ^ 

Gli si fece improvviso, ijittore poWa "II, r 
Al carpo della man colse Lefta . 

Germe -dei pròde Alettr'ione e il fece 
Dalla pugna cessar. Si vòlte in fuga’ 
Guatandosi d'intorno sbigottito * 

Il piagato guérrier , nè piti sperava ^ V-^'\ 
Poter col telo nella destra infisso ' 1 ^ 

Combattere co’Troi. Mentre sf scaglia 
Contra Leito il ferkor , gli spinge 
Idomenéo d’ appresso alla' mammella . 1 
ISeir ulbergo la picca : ma si frànse 
Alla giuntura della ferrea punta 
11 frassino , e n’ urlàr di gioja i Teucri . 
Kispose al colpo EttotTC , é il Deucaìide 
Stante sul carro saettò D’ un pelo . 

Lo falli ma Ceran s^cudiero e auriga 
Di Mertón col pio I Venuto egli era 
Tomo ili. B 
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Dalla splendida Liùo in conipagHÌa 
Di Merione che di questa guerra 
A.1 cominciar , sue navi abbandonando , 

Venne ad ilio pcdpnc , e di fua morte 
‘ Avna quivfatló gloripsi i .Teueri , 

Se co’ pronti destrieri in Siio soccorso 
Non a<^c*orrea Cerano. Ei del suo duce 
Canni) ò la vita , ma la propria perse 
I Ver le mani d’ Euór . L’asta al confine 
Della'gota lo giunse e dell’orecchia , 

£ conquassogli le mascelle, c mezza 
La lingua 'gli tagliò. Cadde dal carro 
Queirinfelice , abbandonate al suolo 
Si' dilFuser le briglie , che veloce 
Curvo di terra iNIerion raccolse , 

E volto a idoraene'o : sforza > gli grida , 
Sforza, amico > i cavalli , e al mar li salva,. 
Che jper noi persa , il vedi , è la battaglia . 

.Si disse , e 1’ altro costernato ei pure 
Verso le navi flagellò le groppe - 
De’ chiomati deslrier’. S’avvide anch' esso 
11 magnanimo Ajace e Menelao , 

Che Giove ai Teucri concedea l’onore 
Dell’ alterna vittoria ; e in questi -accenti 
Allor prompe H gran Telamooide : 

Anche uno stolto per mia fe’ vediia 
Che pe^TeUcri sta^Giove : ogni lor strale , 
Sia vii, sia forte il braccio che lo spinge , 
Porta ferite', e il Dio li drizza. 1 notiri 
Van tulli a volo. Noodiinen si pensi 
Qualche sano partito , un qualche modo 
Di salvar quell’ estinto , e di tornarci 
Salvi noi stessi a rallegrar gli amici , ^ • 

Che con gli sguardi qua rivolli e raesld 
Stiinan che , iangi dui poter le invitte 
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'Mani d’ Etiorre sostener, noi tutti 
Cadrem morti alle navi . Oh fosse alcun» 
Qui che ratto portasse al grande Achille 
Del periglio P avviso ! A lui cred^ io , 
Ancor non giunse dell’ ucciso amico 
La funesta novella e tra gli Achei ^ 
Ancor non veggo al doloroso officio 
Acconcio arabasciator , tanta nasconde ■ 
Caligine i cavalli e i combattenti . 

Giove padre , deh togli a questo buj» 

I figli degli Achei , spandi il sereno , 
Rendi agli occhi il vedere, e poiché spenti 
I^c vuoi , ci spegni nella-luce almeno . 

Cosi pregava . Udil|o il padre , e visto 

II pianto dell’eroe si fe* pietoso 
£ , rimossa la nebbi^r, in un baleno 

I 11 bujo' dissipò . Rifulse il Sole , 

£ tutta apparve la battaglia . Ajace v.* 
Disse allora all’Atride: Or guarda intorno 
Diletto Menelao , vedi se trovi 
Di Neslose ancor vivo il forte figlio. 

Antil oco , e di volo al grande Achille 
Nunzio del fato del suo oaro il manda « 
Mosse pronto a quei detti il generosa 
Atridc , e s’ avviò come lione . > 

Che il bovile abbandona lasso e stanco ' 

D’ azzuffarsi co’ veltri e co’ pastori 
Tutta la ^otle vigilanti , e il pingue 
Lombo dettoli a contrastargli intesi. 
Avido delle carni egli di fronte 
T'itiavólta si slancia , e nulla acquista ; 
Che dalle ardite mani una ruina 
Oli vien di strali ^addosso e di faeelle , 
Dal cui lustro atterrilo egli rifugge , •- 
Dfenchè furente^ finché mesto alfine 
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Sul mattiu 5Ì ritira. A. questa guisa 
Di mal cuore da Patroclo si parte 
il bellicoso Menelao , la tema 
Seco portando , che gli Achei , compresi 
Di sojverchio terror , preda al nemico ‘ 
jSol lascino fuggendo. Onde con molti 
Preghi agii Ajaci e a Merton ri>rolto : 

Duci Argivi , dicea , deh vi sovvenga 
Quanto iu bello il cuor dell'infelice ' 
Patroclo I e come mansueto ei visse ; 

Ahi ! visse j e io braccio alla ria Parca or gfaicC. 

Partì ciò detto , riguardando intorno 
Com’ aquila che sopra ogni volante 
Aver acuta la pupilla è grido , . " 

li che dall’ alte nubi infra le spesse- 
Chiome de’ cespi discoperta aVendo 
La presta lepre , su lei piomba , e ratto 
La ghermisce e i' uccide . E tu del pari ^ 

0 da Giove educalo illustre Atride , 

D’ ogni parte volgevi i fulgid’ occhi 
Era la turba de’ tuoi , vivo spiando 

Dì Nestore il buon figlio. Alla sinistra _ 
Alfin lo vide della pugna in atto^ 

Di far cuore ai compagni e rinhammarli 
Alla battaglia . Gli si fece appresso , 

E con ratto parlar : vieni, gli disse , 

Vieni f Antiloco mio : t’ annunzio un fiero 
Doloroso accidente , e oh ! mai non fosse 
Intervenuto. Un Dio, tu stesso il senti , 

1 Danai strugge , e i Teucri esalta ^ è morto 
Un fortissimo Acheo , eh’ alto ne lascia 
Desiderio di se , morto è Patroclo . 

Corri , avvisa il Pelide , e fa che voli '• 

A trarne in salvo il nudo corpo : l’ armi - 
Già venute iu balia sono d’ Eltorre . 
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Alt annuono crudel mtttix d’orrore 

r « Iff "r ^ •■ ^'1 P‘«*“ ““ . '• V 

L* òrJ^T i' P"”i* ’ • "oodimeno , i. 

-■-•-armi m fi>At»* • . ' 


il c7nn 5 > corse d'Atridè/^ 

« cenno ad esegnirv Piangea dirotto/'- 
E YoUra Peroe fttor delia Wàa ' 

Knnajo ad Achille-^lla rea^XeUa; J 

E famose di Ini’ fc Piiie aciS^ . . ■ 

Jn periglio restàr ; tré ^ ptìteàdo 

W atta, o Meì,elaòVtóette«Ì-‘i V Ifii 

® * o“ovd alla difesa ' ^ * 

«el mbrto eroe tornasti j e deeli A faci ‘ 
Giunto al cospetto , sostepesti ?1 piide , ' 

Ve»o n i ffi* " *’!“> *P ««>0 ' 

Beochè cracoi.,0 So ' 

Pa miglior guisa risoJvipB, „of stessi^’ ‘ " 
«• sotuarte al Ibror dell’ inimico • ' ^ ^ 
fsMnto . e campar le proprie vile ^ ' 
faggio -parlasti , o Menelao ^Hsposc ^ 

1 graude A]ace Tcdamónio .* Or tòrto ‘ 

* Merfon sotto all’esangue" 
Mettetevi , e sol dosso alto H portate ^ 
l^^u..r del tumulto : Ircnerem dà tergo " 

?o| Irojani e Ettore 1’ assalto*, 

ISoi che pan di nomè e d’ardimento 
La pugna- ùniti a sostener sianr usi . 

Uisse ; e quelli da' terra alto levare 
Al morto tra le ti-accia .1 A cotsl vista* 
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"Urlò la troica tUrba , e difilossi i .. ‘ , 
Euribonda > di cani a simigliama 

precorrendo i cacciatoi’ ai avvcnl^n» 

A ferito cinghiai , desiderosi 

Di farlo in brani : ma se quei repente 

Di sua forza securo in lor converte 

L’ orrido grifo , immantinente tutti , 

Dan volta} e per terror piglian.la fug'a 

Chi qua spersi , chi là: tali i Xiojani 

liueguono attruppati il fuggitivo 

JStuol , coll’ aste il pungendo e colle spade. 

Aia come rivolgeau fermi sul piede 

Oli Ajaci il viso , di color cangiava. 

L’inseguente caterva, e non ardi'a 

Ish'un farsi avanti, e disputar l’estinto , 

Che di mezzo al conflitto audacemente 

"Venia portato da quei forti al lido, 

Benché fiera su lor cresca la zufià . 

Come fuoco che involve all’ improvviso. 
Popolosa cittade , e ruinosi „ ,, 

Sparir fa i tetti nella vasta fiamma , 

Che dal vento agitata esulta e rugge ; 

Tale alle spalle dell’acheo drappello 
De' guerrieri incalzanti e de’ cavalli 
Rimbombava il tumulto. E a quella gui^ 
Che per aspero calle giù dal monie 
Traggon due muli di robusta Iena 
O trave o antenna da volar sull’ onda, 

E di sudore infranti e di fatica 
ó'iiidian la via ; del par que’due gagliardÀ 
PorUvano affannali il tristo incarco 
Difési a tergo dagli Ajaci. E quale 
iJieso in larga pianura argin selvoso 
De’ fiumi alfrena il violento corso 
E respìnta devolve per lo chino :■ / _ 
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li’ onda furente <dbie spezzar noi puoteì. 

Cosi gli Ajaci r irruente piena 
Rispingono de’ Troi , CÉe tuttavolla 
Gl’ inseguono ristretti. Enea tra questi ■ 
Principalmente e il non mai stanco EitorrCv 
Con quell’ allo strider che di mulacchie 
nube o di stornei vedendo 
Venirsi incontro lo sparvier, che. strage, 

Fa del minato volatrò ;'~coni talir^v.. , , , 

Acute grida innanzi, alla mina - -.-f \ 

De’ due' trojani eroi- fuggià dispersa ^ 

La turba degli Achei V posto di pugna; 

Ogni pensier .. Di belle armi , cadute > t 
fuggitivi , ingombra era la fossa , 

E della ^ssa il margo j e il faticosa. . 

Lavor di ijlaflc non avea respiro-., t; - 
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5- litla cosi qfual fiamma arde la pugna. 
Veloce messaggier correa frattanto ' * 

Vviiiiloco ad Àcliilie. Atìzi all* eccelse ' 

Sue navi fi trova , che nel cor già volge 
L* accaduto disastro , e nel segreto 
Della grand’alma sospirandò ■> dice: • 
Perchè di nuovo , ohimè i 'verso''^le navi ^ 
Fjiggon gii Àchivi ton. tuttmlto ; e va'ùnd' 
Spaventati pel campo ? Ahf non mf compia 
L’ ira de' Kami la crudel sventura 
Che un di la madre profeti , narrando ^ 
Che, me vivente ancor , de’MirmklóDÌ 
11 più prode gaerrier dai Teucri ucciso 
Del Sol la luce abbandonato avrfa . 

Ahi ! certo di Mcnezio il forte figlio 
Mori . Infelice ! £ pur gl’ imposi io stesso 
Che risospìuta la nemica fiamma 
Ritornasse' alle navi » e con £itorre 
Cimentarsi in battaglia oso non fosse . 

In querto rio pensier l'aggiunse il figlio 
Di JSestorc piangendo , e , ohimè ! gli disse 
Àli<guaDÌmo Peiide ] una novella 
Tintissima ti reco ; « che nel fosse 
Oh piacesse agli Dei ! Giace Patidclo j 
Sul cadavere nudo si combatte j - 
Kudoj. che l’armi n’ha rapiie Ellorre. 

Dua negra a''que’ deiu il ricoperse 
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Nube di'iduòl ; eon.ambe.dv^^i^ ' , 

La cenere aiferrò , ^iìt •pei’ ia testa a ■ • 
La sparse , e tutto pe, bruito il bel volto 
L la veste odorosa < Li col gran corpo ‘ , 
In grande spazio nella polve steso, , 
Giacca turbando colle luau'' le cbiomVs i 
£ .stracciandole a ciocche . Al suo lamento 
Accorsero d’Achille, e di j^^rvclp. . 

Le meste ancelle , e fìermaepte uflando 
^Si l'èr d’ intorno , al bellicoso Eroe, . 
b'i percossero ì\ seno, e, ciascbeduna 
Seutia mancarsi > le ginoccbia, e il core » 
Dall’ altro lato Antiloco pietoso s. • 
Lagrimando dirotto.,, e .di cordoglio | ^ - 

iSpezzato il petto raUenea d' Achille V' ; • 
Le- terribili mani , onde, col ferro / . 
^Kon si squarciasse «per furor la , golf 

CJdi deh figlio hj^lulaL) orrendOfj^ • 
La veneranda, Teli , che del mare 
Sedea ne’ gorgia al vecchio^ padre aecanto « 
Alise un gemilo , e \Ulte a lei d’ iulorno 
Si racuolser le Dee, quante ne serra. , 

11 mar profondò , di Nereo ,figÌiuoia 
Glauce , Talia „ Cintddoce , Kesea , ; 

£ Spio vezzosa e Toe.ed Alie beìU-, » . 
Per bovine pupii^e e Cimotca , , ’ j . ^ . , 

Altea , Lim noria .« la gentil. SÌelite » • 

Jcra e Amfiióe dal colmo se&q c Agave ^ 
Dotp , Pròto , Ferula e .Diuamena .. 

£ ^sameua ed Ainiioòiua e seco , 
Caliiaujiiaj^.e;Lh>ri e Pafmpeò» ■ ij . / 

£ sostar tsftte Galatei y , • v ; 

"V’era Aif^eitde'.’^ jS’etsÉertCKe. con Jauir» -: 
CaiiiaDas)^ ed ^nas#a r^'.el -, , 

.aiitìa Clifiwne ^ ed • , , i i; 
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Ed Araatéa dall’ auree trecce , ed altre 
jKereidi dell’onda abit.-Urici . 

Tutto di lor fa pieno in un momento 
Il cristallino speco , e tutte insieme 
Eatteansi il petto , alJ^rcliè Teti in mezzo 
Tal diè principio al lamentar: Sorelle , 
udite , e quanto e il mio dolor vedete . 
Ohimè misera ! ohimè madre infelice 
jl)i J’orlissima prole!' Io geoerai ’’ 
l'n valoroso in^mparabil figlio, 
li più prcilante degli eroi : lo crebbi , 

Lo coltivai siccome pianta eletta 
Jn fertile lerren : poscia ne’ campi 
D’Ilio lo spinsi su le navi io stessa 
A pugnar co’ Trojani . Ahi che m’è tolto 
L’ abbracciarlo tornato alla paterna 
Keggiai e fin ch’egli all' amor mio: pur vive. 
Fin che gli è dato di fruir la luce , 

Di tristezza si pasce ; ed io , coruucique 
A lui mi rechi, sovvenir i*oI posso, 
^ioiidimeno v’ andrò , del caro figlio 
Vedrò 1’ aspetto , e intenderò qual duolo 
Dalia guerra l<j)ntano il cor gl' iugomhra . 

Usci, ciò detto , dallo speco ,-c t|uelle 
l’iuugcndo la seguir: l'onda ai lor passi 
lliverenle s' apria . Come dr Troja 
Attinsero le rive i in lunga fila 
Emersero sul lido ove frequenti 
Le mirmidduie antenne in ordinanza 
Facean selva e corona al gronde- Achille» 

A lui che in gravi si slroggca sospiri 
La diva madre s'appressò , prdfH^ie - 
iu acuti ululati , ed abbrac<nando>ì 
L’ «mato capo, e lagrimando , disieT**’* * 

* jgfio , :.Jie piangi Che doiorè- è -queeu»-^ 


zi^sìoxnit ' » 

mi celar , deh parki# A. compimento ~ 
Mandò' pur Giove il tuo piagar : gli Àchiyi 
SoQ pur:, siccome supplicasti y astretti 
Kipararsi alle navr, e del tuo‘ braccio 
Aver mestiero , di sciagure oppressi . 

Con un forte sospir rispose Achille : 

O madre mia , ben Giove a mo compiacque 
Ogni preghiera : ma di ciò^^qual dolce 
Me ne procede , se il dileito amico , 

Se Fàiroclo t già spento 2 lo: lo pregiava 
Sovra tutti i compagni \ h> di me stesso > \ 
Al par 1’ amava, a^i lasso l 'e l’ho perduto 
' L* uccise Ettorre e lo spogliò dell’ armi , 

Di quell’ armi le^ìadre^ e smisurate, 

Maraviglia a veder, che degli Dei ... •* . 

Fur dono illustre al genitdir quei giorno 
Che te nel letta un 'mortai iocard,. 

Oh fossi tu' dell’Oceàn rimasta . ~ 

Fra le divine abitatrici e stretto ' r 
Feleo si fosse a un» mortai consorte ! , 

Chè d’ infiintta angosci» il cor trafìtio -• ' 
Or non avre»ti'"pel morir d’ an figlio , ^ 

.Che alle tue braccia' nei paterno tetto 
liop tornerà più mai,. poiché il dplore 
MV la vita Bè'd’ uom più mi consente ' 

La presenza solfirir , se prima EUorré . 

Dalia mia lancia norr cade trafitto,- • 

£ di Patroclo non mi paga> il fio . \ > ' 

P'iglio noi dir ( riprese- lagrlmando' 

La Dea ) non dirlo , chè tua morte .afiretti i- 
Dopo ^lle d*? Filósa pronto è il tuo fato» 

È lo sia ( ripigliò con un profondo- 
Gemito- Achille 'che '-si m|i-oja,.e tosto n* - 
.Se giovar mi fu tolto il morto amico 
Ahi che le^UQo dall» patria, terra* ^ •?- 

J5 
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li misero perì deùdtt-oso — , i ' 

Dei mìo «occor»o nella sua sciagura. 

: Or poiché il fato riveder mi vieta ~ 

Di l'’iia. le care arene , ed io crudele 
]Sè Palróclo aitar j-nè gli altri amici , 
cjuai juolti domò 1’ cuóiéa lauda ^ 

'Ula qui ])iesso le navi iuulil peso 
Delia terra mi s^go , io fra gli Achei 
i\el travaglio dell’ anni il più possente, 
llenthè me di parole altri pur vinca , 

IVia nel cor de’ Numi e de’ mortali 
La discordia fatai , pera lo sdegno j 
eh’ anco il più saggio a inferocir costringe 
"Che più dolce del miei stilla , e qual lumo 
Si dilata nei petti, e forza acquista. 

^’al si fu l’ira che da te mi venne , 
Agamennon . Ma sa l’andate cose, 

Lcnchè ne frema il cor , 1’ obMio si sparga 
L l’aJmc in sen necessità ne domi . 
v>i Corra' in. traccia di 'colui che il caro 
Oapo m’uccise, si raggiunga Ltion e , 

Poi quando a Giove ed agii Dei sia grado, 
Venga par, ch’io l’accetto, il mio destino'» 
Alcide stesso vi soggiacque, Alcide 
Dilettissimo a Gtev», e la sua ior^a 
Dalla Parca fu doma , e dallo sdegno 
Dell’acerba Giunon . Cosi pur lo , • . . 

iSc ugual m’aspetta inevilabil fato, 

Lsiiuto giacerò . Questo iratiauto 
L'empo è di gloria. Sforzerò qualcuna v 
Delle daidauie spose. ad asciugarsi 
Celie due mani su le gole il pianto, 

L a irar dal largo petto egri sospiri . 
.Sappiajio allin , che il braccio mio dall’ acati 
AbbasKiuja ctsjò y i\è ditU»' pt'gtu 


•Dr* ■ luj^U 
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.Tu , madre ; mi sviar chè indarno il ttmi-. 

K ariui la JDiva dall’ argenteo^ piede : ' 

Giusta, o figlio, è i' impresa e d’ onor degna 
Campar da scempio i travagliati amici » 

Ma le lue sciolinanti arq:^! divine 

éion fra Trojani ,' ed Ettore, quel fiere • . 

Deir elmo crolialor , sen fregia il dosso • 

E deir incaico esulla . ila breve. 

Lo speroy-il suo gioir, clie negra al iltlic»' - 
Già i’ incalza La %morle . Or tu per anco > - 
Di Marie non euirar nel rio. tumuilo , .> 

Se lu qua pria venir mi riveggia . > . 

,\errò dimani al isggio mattutino , > _ *■ 

E recheroui io stessa una forbita 
Bella armatura di Vulcan lavoro . 

Cosi detto , dal figlio alle sorelle ' 

Ripiegò la persona , e voi ,. soggiunse > - ù 

Rientrale' del mar neir ampia grembO| 

E del marino gcuiior canuto . 

Rendetevi alle case, e latta. dite - 
s.Gie .vedeste ed udiste. Ài grande Qlimp# . 
lo salgo a ritrovar l’inclito fabbro 
Vulcano,. e il pregherò che luminose.' 

Armi stupende al figlio mio conceda . ; 

Disse o 'qu^e del mar tosto nell’ airde . 
'■Discesero , e la Dea dal piè d’.argentO' 
Avv'iossi all^ Olimpo ia proeacci^nC < * '-.-V'' 

Ai diletto figliuòlo armi divine. ; 

Mentr’ ella al del. salta, con. urlo immense 
Dal sanguinoso Etlór cacciali in fu^a 
Giunger gli Argivi delle navi ai vallo 
E ai muggbtante Ellesponto. E non ancora' 
Dei compaguo achilleo la morta spoglia*.. ^ 

- Al nembo degli strali aveun sottratta . > 

I C0.U.4..U Acl^yiYÈji LV YÒUtt . J 
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Collo il bel capo , e d’ un infame tronco 
Conficcarlo alla cima . Alzati , e pigro 
Più non giacer . Ti tocchi il cor vergogba 
Che de' cani di Troja il tuo diiello> 

Debba le saune trastullar . Se cifesa 
fic riceve la salma , è tuo lo smacco . 

Rispose Achille : E quale a me de’ Numi 
Ti manda ambasciatrice , Iri divina ? '' 

: Ali manda replicò- la Dea veloce y 
Gìunon^ di Giove gloriosa moglie' ! 

Nè Giove il sa , nè verun altro iddio- 
De’ sereni d! Olimpo abitatore . 

Come al campo a’ andrò, soggiunse Achille^ 
Se in mano di color venner le- mie 
Armi e cbc d’anni or io. mi cinga il vieta 
La cara madre , se lei pria non veggio 
Da., Vulcano tornar, come promise. 

Di leggiadrai arntaiura. apportatrice ■> 

Di qual, altra famosa Or mi vestire v. 

Al bisogno n*>B so , tranne lo scudo ; 

Deli’ egregia ligliuol di Telamone . 

Ma pur egli, imi spero, in questo punto i 
Sta .combattendo pel mio spento amico. ^ . 

£ a lui. di nuovo la Taumanzia figlia ^ 
Noto: è ben anco a noi , che le lue belle ..1 
Armi or sono d' altrui . Ma su la fossa 
Anco inerme ti mostra ali’ inimico . 

Lasccrà spaventato la battaglia t 

Solo al vederti , e i travagliati Achei 
Respireranno . Dna salute è- spesso • uf 
Nel caior della pugna un. soi respiro . 

Cosi disse e disparve . In piedi allora 
Rizzossi AclùUe aiuor db Giove , o- tulio 
Coll’egida Minerva il ricoperse. 

U14’ aure^ Quhe gU Lanciò la Rome # 
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£d cna fiamma dalia nube uscia , - 
Che d’ iulorno acceudea l'aria di luce . 
•Siccome quando ai eie! s’iuuaiza il iumo ' 
D' isolana ciuà , cui d’ aspro assedio 
Cinge il nemico : eoa orrendo marie 
Combattono dal muro i cittadini 
Finché . gU alluma il Solj poi quando annotta^ 
Destaa luochi -Irequeuti alle vedette, 

E al ciel ue sbalza uno splcudor> che manda 
Ai couvicini dei periglio il segno, c » 
Se per sorte venir con pronte antenne, 0 ? 

iVoiessero in aita: a questa guisa i. ììì o 
Dalla testa d' Achille alla alle stelle . 

Quella iiamina salia . Varcato il muro , 

Sul primo Jiiargo s’ arrestò del l’osso , . 
riè mischio^si agli- Achei, clié della madr^ 

Al precetto obbedi'a . Lì stando, un grid» . 
Mise, e d‘ un altro da ionlaii gir l’ece « 
Eco Minerva, eJ un lerror ne’ Teucri <[• 1 

Immenso suscitò . Come sonoro* 

D’ una tuba talor s’ode io squillò , 

Quando d’assedio una città serrando i 

Aiini grida terribile il nemico , 

Cosi chiara d’Achille era la voce. 

IN’ udirò i Teucri il ferreo suono , e a tullj 
Xremaro i pelli : si rizzàr sul collo 
Ai destrieri le chiome , e d’ alto alfamno 
Presaghi addietro rivolgea le bighe . 

Gii aurighi sbigottir, vista la llamma 
Che da iilinerva di repente accesa 
Orrenda e lunga su la fronte ardea 
Del magnanimo eroe . Tre volte Achille 
Dalia lussa grido : tre volte i* Teucri ^ 

E i Collegati sgoiuiiiàisi , e doUici i . 

De’ più prCstaQU li‘« i riverii t:ycci4 . 
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Trafìlli vi peiir dal proprio ferro/ 

Proni! inlauto gli Achei di sotto ai densi. 
Strali sottratto di Meuezio il figlio , 

Il locàr nella bara , e ^li fèr cerchio 
Lagrimando i compagni . And/ ci veloce 
V’ accorse. Achille , e si disciolse in pianto 
X*iel feretro mirando il fido amico 
D’ acuta lancia trapassato il petto . 

£gli stesso con carri , armi e destrieri 
L’avea spedito alla battaglia ^ e freddo 
Lo riebbe al ritorno , e sanguinoso . 

Gonstrinse allor la veneranda Giuno 
Suo malgrado a calar nelle correnti 
Deli’ Oceano l’Jslancabil Sole. 

Ei si sommerse , e dal crude! cocflitio 
Ebber tregua gli Achei. Dier posa all’ armi 
Di rincontro i Trojani j i corridori 
Sciolser dai cocchi , e pria che a cibo alcuno 
Volger la mente, convocàr consiglio. 

Ritti in piedi aprii' essi il parlanieuto f. 

]Nc veruu di sedersi ebbe fidanza , 

Perchè d’ Achilie la comparsa orrenda 
Pacca loro tremar le vene e i polsi , 

Che da lunga stagion ne ’lagrimosi 
Campi di Marte umi 1 ' uveau ved-ato,. 

Prese tra lor Pulidamanie il primo 
A ragionar . Di Paulo era costui 
i’rudeule figlio, e dc’Trojaui ii solo 
C'bc le passale e ie future cose 
Al giiaiJo avea [u^eseuli. Egli d’Euorre 
Era eompaguu , e uua aiedesma nelle 
Li produsse ambedue, P un di parole, 
L’alito d’ aoia salente. Ei dunque in mczro 
Con saggio a y viso cosi tolse a dire . 

LibrUk^ t Otinic. , iu, bisogna \ ir dentro 


42 I L I A D E 

Alla cittade , e tosto , è mio consiglio „ 
Sena’ aspettar davanti a queste navi 
L’ alma luce del dr. Troppo siam lungi 
Qui dalle mura. Finché l’ira in petto 
Arse a questo guerrier coatra 1’ Atride j 
Più lieve er’ anco il debellar gli Achivi , 
Ed io pure vegliar |odea le notti 
Appo le navi nella* dolce speme 
D’ occuparle. Or tremar fammi il Pelide,. 
L’ arder che il mena non vorrà ristretto 
Contenersi nel carneo , ove 1’ acheo 
Col trojano valore in generose 
Prove la gloria marziul divise:. 

Ma per ìlio, a pugnar; e per le mogli 
Ne sforzerà . Nella ciitade adunque 
Hipariaino , e si segua il mio sentire, 

Chè le cose aweiran com’ io v’ assenno^ 
L’alma notte or sopito in dolce sonno 
Tien d’ Adii 11 e il furor : ma se dimani 
All’ assalto prorom-pe-, e qui ne trov»,. 
Certo, talun conosceralto , e .quanti 
Dar potranno le spalle ,_ e dentro il sacro< 
Ilio camparsi , si terran beali;, 

Ma pria ben molti riraarran pastura 
Di voraci avolloj . Deh eh’ io non oda 
Si rio caso giammai! Se al mio ricordo, 
Benché non grato , obbedirem , la notte- 
Spenderem ne’ rinforzi e ne’ consigli , 

E le torri e le porte e i contrafforti 
De’ ben commessi tavolati' intanto. 

Faran sicura’ la città. Poi tutti * 

D arme orrendi dimani al nuovo Sole ' 
Starem su i merli. E s‘’ei lasciato il li^. 
Verrà nosco a pugnar, sotto le mura , 

Duro troveravvi , poiché slaqcac 
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la vane giravolte avrà la foga 
De’ suoi superbi corridor , gli fia * 

Forza alle navi ritornar confuso ; 

^’è di scagliarsi dentro alla citiade 
Daragli il cuore, e pria che porla al fondo, 
Ei farà sazj del suo corpo i cani. 

Qui tacque ; e bieco gli rispose Eltorre ; • 
Tu non mi lai gradevole proposta 
Polidamante , no, quando n’ esorti 
A serrarci di nuovo entro le- mura . 

E non vi ncja ancor di quelle torri 
La prigionia ? Fu tempo in cui le genti - 
DI vario favellar tutte a una voce 
Diccan ricca di molto auro e di bronzo 
La città Frxameja . Or dalle case ■ 

Dileguarsi i tesori. Alle contrade 
Dell’ amena Meonia e della Frigia 
Molta ricchezza ne passò venduta .■* 

Dacché F ira di Giove i Teucri oppresse^ 

Ed or che Giove innanzi a questi legni 
D’ alta vittoria mi fe’ lieto , e diemmi 
Che ai mar chiudessi le falangi achee , 

Non far palese j o stolto , ai cittadini 
Questo consiglio, che nessuno avrai ♦- 
Fra i Trojani si vii che lo secondi , 

Nè patirollo io mai . Teucri , obbedite 
Tutti al mio detto . Ristorate i corpi 
Al suo posto ciascuno, e vi aevvenga 
Delle scolte per tutto e delle ronde. 
Qualunque de'Trojani in pensier stassi 
Di sue ricchezze , le raguui , e poscia 
Largo ai soldati .le spartisca . E meglio 
Che alcun nostro ne goda , e non i’Acheo. 
Sull’ aurora dimani in tutto punto 
Assalirem le navi; e se il divino 
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Achille all’ armi si svegliò davvero, 

6rli ha la pugna , se la vuol , funesta» 

ISon fuggirollo io no nell- affannoso 
Balio di Marte ^ ma siarogli a fronte 
Con intrepido jietio . Uno dei due 
D’ un’illustre vittoria andrà superbo ; »-» 

Il cimento è comune , ed avvieu spesso 
Che morte incontra chi di darla ha speme. 

Disse , e i Teucr i le vài* d'applauso un grido» 
Stolti ! chè Palla avea lor tolto il senno. 
Tutti assentir d' Ettorre al pazzo avviso , 
r^essdno al saggio del figliaol di Fanto . 

Mentre col cibo *^a rivocar le forze 
Intendono i Troiani , in alti lai 
L’ iniera notte dispeudean gli Achivt 
Sovra il morto Paliócio, e prorompea 
Era loro in pianti sospirosi Ackiiie , 

Ea man tremenda sul gelalo petto 
Dell’ amico ponendo , e cupi e spessi 
) gemiti nietlea , come talvolta 
Ben chiomato lione , a cui lapxo 
11 cacciaLor nel bosco i lionciui . 

Crucciato il fiero del suo laido arrivo , 

Tutta scorre la vaile , e rorme esploraV” 

Del predalor , se mai di .mrovariu 
in qualche iato gli riesca; e oneuda 
Gii divampa nei cor la rabbia e 1’ ira : 

Tal si cruccia il Pc'ide , e cou proioudi ' 
Sospiri in mezzo ai Mirmidóai esduina : 

Oh mìe vaue parole il di ch’io diedi 
A Mcnezio ri coiuouo e la proniessa 
Che in Oputffa gii avrei carco di gloria 
E di grau preda licorrdutto il figlio 
Dall’ allenala Tro.ja ! Alu che uon tulli 
Giove i dhcgur de iiioriali adu:fpieT. 
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Sotto Tró]a’ il deslidio afnbo ^ne datìia '^,^ ^ 

A far vert]^^igìia una mede^raa tèrra , . , 

Chè ine néppuì-- abbr'accefà tornato ,j , 

11 bon vecchio Peléo nel patrio • 

Nè Teli genitrice^ ra a sepolcro ' ^ 

Mi darà (jueslo lido. Òr poi che deggip 
Dopo* te , mio fedel', scender sotterra, ^ 
Tu, ho', .sui rògo non andrai , Io giuro .. 
Se non t’arreco in priiria io gui d’Eltorre., 
Del luo' crudo’ uc’cisor 1’ armi e la lesta j 
li dodici d’ ìihjslrr lìiaci figli * ,1- .. 

Troneher'oiinc. davanti alla tua pira,. ^ . r.v. 

Giaci intirato ^còsi:, yck^ò compagno , ^ . ^ 

Qui presso allenirne navi ; e le trojana ; 
E le dardknie ancelle il largo seno Jj 

Tutte discinte' intorno al tuo feretro ..J 
Notte e dì faran pianici e ploreranno « , , > 
Esse ne far comun fatica "e preda 
Quando noi colle lunghe aste e ìa forza 
Genti domando di diverse lingue, i, ^ ; 


Le opime n"* atlerrannno ampie cittadi . 

Ciò detto , comandò T.'almo FeJide .\ - 
Che dai compagni al fuoco si ponesse . ,> 
Sul tripode un gran vaso , onde veloci . , 

Di Patróclo lavar ..la sanguinosa 
Tabj . E quelli sul fuoco in un baleno 
Atto ai lavacri collocaro un bronzo 


E V* infusero l’onda, e di stecchiti 
Kami di sotto aliraonlàr la fiantma 
Àbbraociavan le vampe mormorando,. " . 
Del vaso il ventre' , e rotto in sottil fumo 
Scalda vasi J* umor , Pòichè nel cavo < , 
Rame la linfa al suo boiler pervenne.,^ . ; 
Diersi il corpo .À lavar , 1’ unsèr di pingue^ 
b'elicc oliva , c,le ferité empierò ■ ' 


Digitized by G«iiyle 



. J L I A D E , - 
IXi balsamo novenne^ lodi al funebra 
Letto redduto,» dalla fronte al piede , . . 

In sottil lino àwolierlo , e snperno - . . ' 

Un bianco spanno vi ^spiégàr . Ciò fatto 
Tornaro ai pianti, e intorno al mesto A.cbille 
Tutta ia lamenti consumàr ia notte. 

, Giove intanto alla' sua moglie e sorella 
P«l ^nestJ accenti : Veneranda Giano , 

Ecco pieni alla fine ,i tuoi desiri_; ' ' ' * ■ - 

Eccò ail*^ armi tornate .il grande Achille. 

Di te nkcqite , cred’ io ( cotanto 1’ arai ) , 
Largiva gente . - E Giano a Ini : Che parli , 
Tremendo figlio di Saturno ?, All’ nomo ' 

Povero d’ alma ,’é di cbhsigri Ò dato 
Il dannaggio tramale' del sno simile | ' 

Ed io che incedo degli Dei reina, ' 

Perchè sattirnia prole ,c e perchè spo« 
iSòn deli* aito de’ Numi Imperàdoré/ 

Contra i Trojani «o’ Trojani irata ^ - 
Macchinar qualche offesa io non dovea ? 

Mentre seguian tra lor queste' contese, 

Teli agli alberghi di Vnlcan perveone : 

Stellati èlCrni' rilucenti alberghi 

Fra i celesti i pih belli , e dallo stesso 

Vulcan costratii di massìccio bronzo. 

Tutto in sudor trovollo affaccendato 
' De’ mantici al lavoro’. Avea per mano 
Dieci tripodi 'è dieci , adòraamento 
Di palagio 'regaV. Sòpposte a tulli 
D’ oro avea le rotelle ; onde ne gisse !' 

Da sè ciascuno all'assemblea de’ numi , ; 

E da sè ne tornasse onde si tolse 
Maraviglia a vederli ! Ornai compialo 
L' ^mirando lavor , solo restava " 

v’ adattasse le poli te ^orecchie , 
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X! appunto*' all’ itopo n’agiiÈsava ì chioVi^ ' ' " 

Mentre veontà^ tai cose elaborando “ . 

Con egregio sirtlfietio > ènUto la soglia' ^ 

L’alma Tati metèea .r argenteo '.prede ^ ‘ 

•La vide, e.le si' l’e^iCàrite incontro- . ' 1 
Ornata il capo tl’ eleganti bende 
Ideli’ inclito Vuican' moglie -vezzosa : / 

Per man ia strinse , e fi roseo labbro aprendo)!^ 
Qual , le disse f cagione bella 'Teli > . ' 

Ti guida inaspettata a queste case ? ' ^ 

Rado suoli onorarle , e nondimeiio)^ -c 
Sempre cara -vi giungf .e 'riverita . ‘ * i/* 

Inoltratif perch’io pronta* i’ appresd ‘ 

Le vivande ospitali . - E si dicendo , ' . ' 

La bellissima Ì9ea d’ altra .introdusse >/• - 
E in nn hel seggio coUocolla , ornate • 
D’argentee horcliie a lavorio gentile' 

Coi suo sgabello, al piede . Indi a chiamarne • 
Corse 1^-esi mio labbro , c si gir disse ■■ ■ - 
Tieni, Vulcan , chè ti vuol Tati, Ed egli s 
Veaerevole Diva' c-,d’ otìor de^a ^ , 

Ideila casa mi venne . Ella malconcio 
E alilitio mi salvn q»ratKh) dal creio' - 

Mi fee .gillar l’ invereconda madre , " • * 

Che il distorto mio pie’ Volea’' celato ; ' - 

E mille ailor m’avrei doglie sofferto ' ^ 

Se me del mar noe raccoglican nel' grcnabo 
Del riiluente Oeeaoo; la figlia r • • • •• 

Euiinome e la Dea Teli . Di- queste-'' ' ^ * 

t^uasi due lustti in compagnia mi vissi y' 

E di raolte^ vi feci opre d- ingegno > 

Fibbie ed armille tortuose e vezzi ) 

£ bei monili ,>in cavo 'antro nascosò • '" 

A Cui spumante intonto ed infinita ' 

D’ 066^0,^0. corrente mòrmofava j ^ 
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N& vcrttti rni»* stanza avea cotiteaa j 

r»lè mortale nè Dio , tranne le belle 

Mie servatrici . Qr poiehè Teti è giunta ^ 

Alla' noèura m?|gioo , -|)iena le voglio 

Render mercè del bénefrcio antico . * • 

Tu dinanzi sollecita le. poni * * 

Il banchetto ospitai,' mentrMo relocc 
Quésti mantici assètto e gli altri arnesj. ' j- 
- ' Disse i c dal ' ceppo dell’ tncude il mostro 
Abbronzato levossi zoppicando . - ^ 

Mòveansi- sotto a gran stento le gambe 
Sottili e torte .^Allontanè dal fuoco - 

I mantici ventosi : ogni fabbrile 
Istrumento. raccolse , c dentro un' arca 
D’argento H ripose. Indi con molle 
Spugna ben tutto stropiccìosib'U volto 
Affumicato cd ambedue le roani 

È il 4uro collo cd il pelóso petto . - 

Poi ra tunica mise j ed il pesante 
Scettro impugnato , tentennando USCIO . 

Segui'an 1’ orrido rege , e a dritta e a manca 

II passo cne reggean forme c figure . 

Di vaghe anemie, tutte d’ oro," e a vive 
Giovinette simili , entro il cui seno - 
Avea messo il graó fabbro e voce e Yila 
E vigor d’ intelletto'e delle care 
Arti insegnate dai celesti il senno. 

Queste al fianco del Dio spedite e snellè '• 
Camminavano ; ed egli a tardo passo. 
Avvicinalo a Teli , in^un lucente 
’XVono •’ assise , e" la. sua man^ ponendo • ^ 

Isella man della Dea, cosi le disse : 

Qual mia sorte t’ adduce a queste soglie , 
O sempre cara c. , veneranda Teli , ' 

In queir ampio. tuo peplo ancor piu bella ? - 
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Troppo rado ne fai di tua presenza 
Contenti c lieti . Or parta , e il tuo desire . 
Lii>era eS^oai . A soddi»t’arlo il grato 
Xor mi sìpspjnge , se pur farlo io possà, 

£ il farlo mi s’addica , £ a lui suffusa 
Di lagrime i bei rai Teli rispose : 

Fra le dive d’ Olimpo c qual sofferse 
Tanti, o Vulcano, torineniosi affanni 
Quanti in me Giove n’adunò? Me solji 
Fra le dive del mar soggetta ei fece 
Ad un mortale , al re Peleo . Rltr*osa 
Ke "sostenni gli amplessi *, ed egli or giace. 
Lfigro dagli anni nel regai suo tetto . 

Piè il tcnor qui restò’di mie sventure*^ 

Mi nacque un figlio, lo l’educai gelosa g 
£ come pianta ei crebbe , e mi divenne _ ' 

Il maggior degli croi . Questo germoglia 
Di ferlil teiTcn , questo diletto 
Unico figlio su' le navi io sltssa 
Spedii di Troja alle funeste rive 
A guerreggiar ro’ Teucri. Avverso fato 
Gli dinega il ritorno ; ed io non deggio' 
Pfetla Pelea raagion madre infelice 
Abbracciarlo più mai. PJè questo è tntto.* 
Fin ch’ei mi vive, e la ria Parca il raggia 
Oli prolunga del Sole , ei io consuma \ 
nella tristezza, nè giovarlo io posso. 

D^U Achivi ottenuta egli s’ avea 
Premio di sue fatiche una fanciulla • 
Agameqndn gliela ritolse j ed esso " 

Deli* onta irato , e nel doUr sepolto 
Si ritrasse dalFarmi. I Teucri intanto * 
Alle navi rinchiusero gli Achei , 
iDiè permettean 1’ uscita . Umili allora 
duci ergivi gli maudàr preghiere 
Vomo III. C 
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E" erre voli doni ampie profferte . 

Egli fermo negò la chiesta aita : 

]\la cinse di sue stesse armi 1’ amico 
Palródo, e al campo l’inviò seguito 
Da molti prodi . Su le porte Scee 
Tutto un giorno durò l’ aspro conflitto^ 

K il di stesso llion sau'a caduto, 

Se visto *dj Aienezio il fòrte figlio 
Empir di stragi il pian , non 1’ uccidea 
1/ in vieto Apollo , e di sua morte il vanto 
Ad Ettore non dava , ór io pei figlio 
Vengo supplice madre al tuo ginoethiò , * 
Onde a coulòrto di sua corta vita 
Di scudo e d’elm® provveder tu il^voglià, 
E di forte lorica e di schinieri 
Con leggiadro fe< nipg!io . il fido amico 
E’ arine gli p^rsc dai Trojani ucciso , 

.Ed ei nudo di nella polve ^ 

Giace disteso dal dolore opprt\sso . 

Tacque-, e il distorto Dio così Tifose; 

Ti riconforta /"o .Teli, c questa cura 
'Kon ti gyavi il pensier . Così poiCisi 
Alla motte il celar quando la Parca • 
ca|»p jslarò , com’io di belle, 

A; mi Tornilo manderollo , e tali ^ , 

Che" al vederle ogni sguardo ne stupisca. 

Lasciò la Dea , ciò detto , e impaziente 
Ai mantici tornò, li volse al fuoco, 

E comandò suo moto a ciascheduno . 

Eran venti che dcniio alla fornace ' 

Per venti bocilie ne venia n scHìando , 

E ai fiato , che mettean dal cavo «eno , 

Or gagliardo or leggier . come il bisogno 
Chiedea dell' opra ‘e di Vulcano il senno , . 
Sibilando prcndea spirto la fiamiaa . 
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In ^an commisti aiior giltò nel fuoco ■ > 

Argento ed auro prezioso, e. stagno 
£d indomito rame. Indi sul toppo ^ 

Locò la dura risonante incude. 

Di pesante martello armò la dritta , 

Di tanaglie la manca j ^ primamente 
Dn saldo ei fece spiisurato scudo 
Di dedalo rilievo , e d’ auro intorno . 

Tre bei fulgidi cercbj vi condusse, 

Poi d argento al di fuor'mise^la soga . 
Cinque dell* ampio scudo eran le zone , 

E gl’ intervalli , con divin sapere, ». 

D’ ammiranda scultura avea ripieni.. - . . 

Ivi ei fece la terra , il mare , il cielo • 

£ il Sole infaticabile , e la ionda 
Luna , e gli .astri diversi onde sfavilla r 
Incoronata la celeste volta ^ 

L' ladi piovosa e le Pleonjel^telle., . • > 

Ld Orione tempestoso , je POrsa» 

Che pur Plaustro si noma. Intorno al 
Ella si gira cd Orion riguarda , « r r* ’ 

Dai lavacri del mar sola divisa 
Ivi inoltre scolpite avea due 
Popolose città . Vedi nell* una.. 

Conviti e nozze . Delle tede al lame • 

Per le contrade .ne .’Vem'a condotta 
Dai talami la spos.a, e Imene , Imene 
Con molti s’ itituonava inni festivi., . v' 
Menan carole i giovinetti in giro . 

Dai flauti accompagnale e dalle cetre » • 
Mentre le donne sulla,LSOglia ritte 
Stanca pompa a guardar maravìglioie . ■ 

D’ altra parte nel foro una gran turbar , 
Convenir si yedea . ‘ Quivi contesa 
Era insorta bra. due che d’ un ucciso. > 2 . . 

Ca 
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Piativano la mirila. Un la mercede 
Già pagata as^seria ; 1’ altro negava : 
Biamavanp Ambedue dar tìne al piato 
Davanti a un giunto » e i testiinon’ produrre.. 
In due parti diviso era il tayore 
Dpi' popolo frèmerne j e i banditori 
..Sedavano il utmailo . In &acro circo 
Sedeansi i padri ‘•u polite pieii*le , 

£ dalia mano degli araldi pre o 
il suo scettro ciascun , con que-sto in pngn# 
Sorgeanoi, e 1’ uno dopo 1* altro in piedi 
Lor sentenza dicean . Doppio un talento 
D’ auro è .nel mezzo da largirsi a quello 
Che giudizio rettissimo pronunzi . 

Era 1’ altra città dalie fulgenti ' ‘ . 

Armi ristretta di due campi in due 
Parer’ divisi , o^^i spianar del tutto 
L' opulento .castmlo., o di partirne 
11 rinchiuso tesor . L’ assediate 
Genti schive di resa ad un agnato 
Quatte quatte s’ armavano . Sul muro 
Le care spose , i fanciulletti e i vegli 
Custodia e corona ; e quelli intanto 
33taBrtarnì s* avanzano . Minerva 
.Li precorre e Gradivo, entrambi d'oro., 

£ la veste ,han pur d’ oro j e d’ alte e helle 
Le divÌDC stature , « d’ ogni. parte 
Visibili : pih bassa iva la torma . ' -t > 
Come in loco all’ insidie alto fur giunti 
Presso un fiume , ove tutti a dissetarse » 
Yeni'am gli armenti , s’ appiattàr quel prodi 
Chiusi ned ferro , collocati in pria • 

Due di loro in disparte, che de'buoi 
Spiassero la ^giunta e delle gregge . 

£d eccole arrivar con due pastori 
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Che , nulla insidia suspicando , al su«ne< 

Belle zampegne si pretide^n diletto . 
L’insidiaVor drappello alla sprovvista 
Gli assaiia , ne predava in un momento 
Be’ buoi Ifi mandi e e delie bianche agnclle^, 
£d uccidea crudele anco i pastori . 

Scossa all’ allo rumor 1* assèdiatrioe 
Oste a consjglio tuttavia seduta^ . V 
Be’ veloci cors^er’ subitamente 
Monta ie*groppe , ^ predatori itisegue> , 

L li raggiunge . A>Hor si ferma , e fiera 
Sui ^ume attacca la battaglia.. Entrambe 
Si ferian coll’ acute aste le schiere.^ 

Scorrea nel mezzo la Discordia , e seco 
Eia il Tumulto , e la terribil E^rca , 

Che un vivo già ferito e un altro illeso 
Artiglia colia dritta , e un morto afferr^.* 

^e’ pie’ coU^ altra , e per la strage il tira» 
Manto di sangue tutto sozzo e rotta 
Le ricopre le spalle , i cómballenti 
i*«rean vivi e traean de’ loro uccisi 
1 cadaveri in salvo alternamente. 

Vi sculse poscia un morbido maggeso' 

Spa Tioso, ubertoso e che tre volle 
Bèl vernerò la. piaga- avea ^sentilo . 

Molti aratori lo venfan solcando , 

E sotto il giogo in questa parte e in quella 
StimoLando i giovenchi . £ come al capo 
Giuogean dei solco, isn uom che giva in 
Lor ponea nelle man’ spumante un nappo 
Di dolcissimo b'acco y e q,ud tornando- 
Ristorati al iavor , aimo feraena 
X'endean , bramosi di finirlo tatto . 

J^eiro nereggia la sconvolta gleba i 
Vero- arato sembrava , « uondimes* 

C i 
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Tutta'/ età d* òr . Mirabile fattura ! • ‘ ‘ 

Altrove ùo campp eiligiato avra 
D’ dita messe già biondo . Ivi le destre ■ • ' 
D’acuta falce armati i segatori ^ ' ' 

Mietean'le spighe j e le recise manne ' • 
Altre in terra cadeanUra solco e solco , * 
Altre con vinchi le veniau stringendo 
Tre legator da tergo , a" cui festoni ' ' 

Tra le braccia recandole i ^fan|iulii • > ■ 

^euza posa porgean le tronche ariste. * 

In mezzo a tutti colla verga in pugno 
Sovra un solco sedea del campo il sire^ 
Tacilo e lieto della molla messe . 

Sotto una guercia i suoi ^sergenti intanto 
Imbandiscon la mensa , e i lombi curano 
D’ un immolato bue mentre le donne 
Intente a mescolar bianche farine - • 

Van preparando ai mielitor’ la cena . 

Seguia quindi uri vigneto oppresso e curvo 
Sotto il carco dell’uva, il tralcio è d’orò t 
I*Jero il racemo , ed un filar prolisso 
D’argentei pali soslenea le vili. 

Lo circondava una cerulea fossa 
£ di stagno una siepe. Un seiitier solo 
Al vendeiumiante »e schiudea l’ingresso. 
Allegri giovinetti e verginelle 
3 ‘orlano ne’ canestri il dolce frutto ; 

E fra loro un garzon tocca la cetra 
So'avemenie . La percossa corda 
Con soltil vooff^risponde.Tgli , e quelli 
Con tripudio di ^edi* sùfoiando 
L c anlicchiandt) ne segtn'ano ’il suono. 

Di giovenche una mandra anco vi pose 
Con eretta cervici. Erano sculle 
iu oro e stagno dal bovile'^ uscicna 
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Mugolando e correndo alla pastura 
Lungo le rive d* un sonante fiume ' 

Che tra giunchi volgea 1’ onda veloce . _ * 

Quattro pastori , tutti d’oro , in fila 
Gian col(^’ armento , c li seguian fedeli 
Nove bianchi mastini . £d ecco uscire 
Due tremendi iioni , ed avventarsi 
Tra le prime giovenclie ad un gran tauro'i^ 
Che abbrancato , ferito e strascinato 
Lamentosi mandava alti muggiti . 

Per riaverlo e i cani ed i pastori 
Pronti accorrcan : ma le superbe fiere 
Del tauro avendo già squarciato il fianco ^ 
r^e metlean dentro alle bramose cauue 
Le palpitanti viscere ed il sangue. 

Gl’ inseguivano indarno i mandriani 
Aizzando i mastini . Lssi co* morsi 
Attaccar non osando i due feroci.,, 

Latravan loro addosso , e si schermivano • > 
Fecevi ancora il mastro ignipotente 
In amena convalle una pastura ’ 

Tutta di greggi biancheggiante , e sparsa 
Di capanne, di chiusi e pecorili. 

Poi vi sculse una danza a quella eguale, 

( he ad Arianna dalle belle trecce 
Nell’ampia Creta. Dedalo compose. 

V’ erano garzoncelli e vergi^lte 
Di bellissimo corpo , che saltando 
Teneansi al carpo delle palme avvinti. 
Queste un velo sottil , quelli un farsetto 
Ben tessuto vesii'a , 5oav|||aeple 
Lustro qual bacca di pafffadia* fronda . 
Portano queste al crin belle ghirlande, 
Quelli aurato trafiere al fianco appeso 
Da cintola d’ argento . Ld or leggieri 

C 4 
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Danzano in tondo con roae5U;i passi t 
Come rapida ruota che seduto 
Ai mobil torno il vasellier rivolve > 

Or si* spiegano in file . Numerosa 
Slava la turba a riguardar le belle 
Carole', e in cor godea . Fim'nn la ^lanza 
Tte saJtator’ che in varie caracolle 
Rotavansi , intonando una canzona • 

Il gran fiume Oceàn l’orlo chiudca 
Dell’ ammirando scudo . A fin condotte^ 
'Questo lavoro , una lorica ei fece 
Chè della fiamma lo splendor vincea ; 

Poi di raro artificio un saldo c vaglio 
Fillio alle rcrapie ben acconcio, « soprA 
D' auro tessuta y" innestò la cresta . 

Fiir niiima fatica i bei schinicii 
Di pieghevole stagno . E terminate 
L’armi tulle il gran fabbro allo levolle , 
£ al pie’ di Teli le depose. Ed ella, 

Co’ bei doni del Dio come sparviere 
^alt% calassi dal Haetrose Olimpo . 
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LIBUO DECiMO^^O^^O^. 

u . 

scia <fal mar 1 Aurora iti croceo Vtl®' ' 
Alla urrà ed ciel nunaia di luce> 

E co’ doni del Dio Teli giungea . 
S-iagluozzante d’ accanto al morto amico 
Trovò Palliato figliò / a cui d’intorno 
Ploravano i compagni.. Apparve in mezz»' 

L’ augusta Diva, c strettolo per mano^ 
.Piglio disse, poiché piacque agli Dei' 

La sua morte, lasciam , lienchè dolenti > 
pe questi qui si giaccia; « lu le belle) 

Armi ti prendi di .Vulcan , clte mai * 
Mortai non indo$.sò . » Coir dicendo' 

Le depose al suo piè .. Dier quelle un suom> 
Gb« rerror mise ai Mirmidóni ; il guardo 
I«-oa le sostenne, è si fuggir. Ma come 
Le vide Achille, maggior surse i’.ira | 

E sotto le palpebre orrendamente 
Gli occhi qual fiamma halenàr. Gode» 
Iratiarle, vagheggiarle ; e diktiato 
.JJei mirando lavor , si volse , e disse r 
Madre, soci degne del divino fabbro 
Quest armi , nè può tanto arte terrena . 

Or le mi vesto ; ma. timor grava 
Che nelle piaghe di Patróclo intanto 
^*Vile insello non entri , che di vermi 
.Oenerator la salma ( ahi f senza vita ! \ 

,iSe guaiti si che tutta imputridisca . 
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Pensler di questo non ti prenda, -o figito y 
Gli rispo.^e la Dea ; 1’ infesto scia me 

Divorai de'1gnerl::ri “ccisi . . . 

Io ne terrò lontano • Ov iisco ei giaccia 

Intero un anno, farò sì òhe 

Incorrotto ne. resti , c ancor piu • 

Or tu raccogli in assemblea gli Acnivi , 

E , placato all’ Alride , armati ratto 
Per la battaglia, e di valor ti vesti . 

Disse, e spirilo audacissinao gl mtu?e. . 
Indi ambrosia ali’ estinto, e rubicondo - 

- 4» 1 1> I ìlioe^ 



L’orrenda voce inianio 

ISè soli i Prenci' achei , ma tutte accorrono - 
Le sparse schiere per le navi , e quanti 
<Di navi Tran cura, renwtor’ , pnoli 

'E vivandieri e' dispensier’, van tutu 
'A parlamento , di veder bramosi * 

Dono un' lungo cessar I’ apparso Ai bilie . 

Barcollatiti andato ètiche i due prodi 

■Diomede ’òd Ulisse, per le gravi . 

Piaghe 'air asta appoggiati , e 

Seggi 'adagiarsi . - Ultimo. g>unse^ il sómmo 

Alrde , in Iòne mischia'ei pur dal tela ^ 

Di Coen •Antenórid e ferito . 

Tutti^ adunali, Achille surse e disse: ^ 

A iride , . a tc del par che a . me -sana 
Meglio tornalo <'lie "'tra noi non'lusse 
Mai sorta la fata) lite che il 'òcre 

S» ne rose a cag'on d’ dna tanciuU» . 

Devea Diana saettarla il giorno 
‘ Ch’io saccheggiai Lirnesso , e mia^a iccì-, 
Che lanìi non avrìan trafili Aclnvi; 
'Mentre Tira io covai , morso il icmno. 
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Ettore e i Teucri nc gioir , raa Inhga 
Rimarrà tra gir Adiei , credo ed aiiiara 
De’ nostri piati la meinbranza". Or copra 
ObbUo le andate cose, e ilicor n^l petto " 
Necessità ne domi . In qui depongo 
L’ ira , nè giusto è eh’ io la' serbi eterna < 

Tu ridesta le schiere alla battaglia . 

Vedrò se i Teucri al mio venir vorranno. 

Fra queste mura pernottar . Le piante '' 
Moverà, spero , \olen’iier chiunque 
Potrà sottrarsi in campo alla mia lancia » 
Disse: e gli Achivi giubilar védenclo <, 
Aliin placalo il generoso Achille , 

Sorse allora l’ Airirfe , e tial suo seggio , 

Senza avanzarsi, favellò : M’udite-^ 

Eroi di Grecia , bellicosi amici , • *• 

Nè turbate il mio dir che lo frastuono * 
Anche il più .sperlo dicitor confonde . 

K chi far nien'e , .chi parlar' potrebbe 
In cotanto tumulto , ove la voce 
La più sonora^ venia meno? lo volgot 
Le paiole ad Achille, e voi porgete 
Attento orecchio . Con rimprocci ed onte ' 
Spesso gli Aohivi m’accusàr d' un fallo, 

Cui Giove e il Fato e la nottorna Erinni 
Commisero, non io . Dessi In consìglio 
Quei di la mente m* ott'uscàr , che il premioii 
Ad Achille rapii . Che farmi ? Uu Dio 
Cosi Dispose , la funesta a tutti 
Ale tremenda del Saturnio’- figlia . 

Lieve ed alla dal suolo ella sul capo 
D?* mortali cammina, e lo perturba, 

E a ben altri pur nOcque . An- he allo stesso 
Degli 'Ùom'. ni , e de' Numi arbitro Giove.- 
Jb'u noceuie costei quando inr»ar>noUe 
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L’ augusta Giuno il dì che in, Tebe Alcme«%* 
•L’ erculea forza partorir dovea . ' 

' Detto ai Celesti uvea Giove per vanto : 

Divi f e Dive ascoltate ; io vò del petto 
Rivelarvi *un segreto : oggi lllitfa 
' Curatrice de' parti in luce un uomo 
Del mio sangue trarrà, che su le tutto 
Vicine genti stenderà lo scettro . 

Mentirai , nè atterrai la tua parola ^ 

Giuno riprese meditando un frodo . 

■ Giura , o Giove , il gran giuro , che nel vert 
, Fia de'*propÌDgui regnator 1’ uorn eh' oggi 
' Di tua stirpe cadrà fra le ginocchia 
D’una madre mortai. Giuroilo il Nume ^ 
Senza sospetto , e ne fu ppi pentito . 

Gilè Giuno dal ciel ratta in Argo scesa 
Del Perseide Stendo ali’ illustre 
Moglie sen veline . Avea grav’ ella il seno 
•D'un caro figlio settimesire . A questo, 

Scncìiè immaturo, accelerò la luce. 

Giuno, e d’ Alcmena prolungando il parto > 

' JNe ‘represse le doglie . Indi a narrarne 
Corse ì«F Saturnio la novella , e disse : 

Giove , t’ annunzio che mo’ nacque un pròdo 
‘ Che in Argo impererà, lo Steneh'de, 

Tua progenie, Euiistéo d’Argo re degno i 
' D’alto dolor Iclrilo infuriossi 
Giove , c tosto ai capelli Ate afferrando 
Ter lo Stige giuiò , che questa a tutti 
Furia d acinosa non avrfa più mai 
"Riveduto l’Olimpo . E si dicctfdo , 

La colò colla destra, e lira’ mortali 
^;Dagìi astri la scagliò .'Per la Toste! 

Xìolpa veggeòdo di iravegli oppresso 
diletto tigli uol sotto Eurisico 

AdiraYasi Giove . 8 4 me' pur "iaiìeo-. 
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Quando alle navi Etldr struggea gli 4cbivl p 
Lacerava il pensier la rimembranza 
Di questa Diva che mi toli>e il senno. 

Wa poiché Giove if volle , io vo’^dej par» 
Farne l’ emenda con immensi doni 
£orgi Achille alla pugna, e gli altri accendi. 
Tutto, die jeri nella tenda Ulisse 
Ti promise , io darotti : e se t’. aggrada , 

L’ ardor sospendi che a pugnar ti sprona , 

£ dal mio legno laro tosto i doni 
Recar, che visti placheranri il core. 

Duce de’ prodi glorioso Atride , 

Rispose Achille, il. dar que’doni a norm» 

Di tua giustizia, o ritenerli, è tutto 
JJcl tuo poter . Ma tempo nou è quest® 

Da làr parole: ogni pensier sia d’armi, • 

J'iè piu s’ indugi , cfiè il (fa l’arsi è assai , 

• Uop’è che Achille in campo rieda , e sperdu 
Le trojane falangi , e ch’altri il vegga, 

E rc'empio n’ imiti . Illustre Achille , 
Soggiunse allor l’ accorto Ulijse , è grande 
Il tuo valor ; ma non menar digiuni 
Contro i Teucri gli Achei . Venuti al cozzo 
Una volta gli eserciti , e ihUammati 
Quinci e quindi d.^ un Dio , non fia si breve 
,L’ aspro certame. Kdle navi adunque 
CcTnand«» che di cibo e di bevanda , 

"Fonte di forza , si risiaurin tutti , 

^Chè digiuno soldato un giorno intero 
Fino al tfamonto non ,sostien la pugna . 

Set« , fame , fatica a poco a poco 
'"Dóman anco i più forii^ e 'dispossato 
’■ Casca il ginocchio ."'ilUa gueh-ier , cui fresabf 
Tornò le forze il cibo, il;-.giorno lutto 
imrepido còiabaUe^ « sua^«laQebcz^a 
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Sol col finirsi del confttlto ei. sente ► 

Dunijue il canapa conceda , e t’a chr pronte 
Mense iinbaodisi a . Agàmennón i’raitanto 
Qua rechi i doni , onde ogni Aoheo li vogga^ 
t il tuo cor ne gioisca . Indi nel mezza 
Del parlamento il He si levi , e giuri 
Che mai non giacque colla tua fanciulla; 

'K questo giuro il cor li plachi. Ei poscia p 
Perché nulla si fraudi'al tuo diretto ^ 

Con lauto desco nella propria ttiula 
Ti concili e Sonori. E tu più g'uc»o 
Mostrati, Atride > in avvenir, che bello 
Regai atto è il placar, qual sia, roffeso. 

E a lui l’Alride Agamennóo :* m’è‘ grato 
DIisse , il saggio e acconciamente espressa 
Tuo ragionar, lo giurerò dall’ imo 
Cuo'r , riè dinanzi al Dio sarò spergiuro. 

ÌUa tempri Achille 'del pugnar la tuga 
Sino che giunga il donativo ; e il sangue^ 

Delia viltima fermi il giaraiiif nlo , 

Qui prèsemi voi lutti. Or tu medesrao 
Vann« , 'Ulisse , e ’deletlo , io tei comando > 
De’ primi achivi giovinetti il fiore , ~ ^ 

Reca i doni promessi e le donzelle ; 

E Taltibio mi cerchi e m* apparecchi 
Un cinghiai da svenarsi a Giove e al 5olt> 
Inclito Atride, gli rispose Achìllé, 

Serbar si denno queste cose al tempo 
Che dall* armi avrera posa , e che non tanto» 
Sdegno m’infiaimni. Giacciono distesi 
^^ella polve gli Eroi, che spense Eltorre 
Eavoriio da Giove ,*’e voi ne tate ^ 

^ Ressa di cibo? lo , qual si trova , ali’iuBV 
ìeuza ritiudo il campo esorterei y 
Jb> veiidicàio r onor nostro allegre *’ * 
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r«tie abbondanti appresterei la sera . ; 

Non verrà cibo al labbro mio nè beva, 
S’uito pria non vedrò l’estinto amico. 

D* acuto acciaf trafitto egli mi giace , 

Nella tenda co’ piè volti all’uscita, 

E gli fan cerchio, i suoi compagni io pianto ^ 
Non altro è dunque il mio pepsier che stra^ 
E sangue , e il cupo di chi-muor sospiro. 

E Ulisse a. lui : Fortissimo Pelfde , ‘j 
Tu nell’ asta me vinci , io le nel senno 
Perchè pria nacqui , e più imparai. Fa dunfpac 
Di quetarti al mio detto. Umano -core , 
Presto si sazia di conflitti , in cui ^ 

Mollo miele 1' acciar , poco raccoglie 
11 mietitor , se Giove , arbitro, so uun 6 , y 

Di nostre guerre , le bilance inclina.. 45 
Pianger col ventre non si dee gli estinti t 
±j c|ual respiro Jl pianto avna se mille. 

Fa cadérne la Parca ogni monientp?^ * 
Intero un Sole al iagrimar si doni , ! , 

Poi con coraggio ^ chi mori 5 ’ intombi : 

E ndi che vivi dalla mischia uscimmo - 
Conforti» rari di cibo , ond^ pia' fieri , 
■D’invitto ferro ricoperti il peit’o 
Alla pugna tornar, senza che sia 
Mestier novello incitamento. E guai* ,*> 
A chi terrassi su le navi inerte’, 

'Mentre gli altri animosi ad acre assalto 
Centra i Teucri dal Vjillo irromperanno! 

Disse, e compagni i due figliuoi si prese ^ 
Di Nestore, e Tqanle e Men'oue 
E li Fiiide Megete e Melan'ippp — - 

E Lìoouiede di.Creonie. Aiidaro _ • 

D’ .\tride al padiglion , presii il comando ^ _ 
adetnpiro , e. arrecar le già proiuessè 
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"^ose ; stile treppiè, renii Jebeli ^ 

Dodici corridori : indi prestanti 
I D’ingegno e di beltà sette captivc.. 

La figlia di Briseo bella la guancia’ . 

Ottava oe venia. Lì precedea » .. 

Con dieci di buon peso aurei talenti 
•'Dlwse , e lo segul:in con gli altri doni- 
'Oli altri giovani adiei . Drposto il tuUo^ 

Nell* assemblea lévossi Agamenvióne » 

E Taliibio di voce a un Dio simile 
Irto cinghiai gli appresenlb . 'Fuor trasse 
11- sospeso del brando alla vagina 
TTrafier FAlfido, e della belva i primi- 
peli recisi , alzò le palme , e a Giove 
Pregò. Sedeansi tutti ip riverente 
Giusto silenzio per udirlo ; ed egli' 

Guardando al cièlo e supplicando dister., 

Il soionao ottimo Iddio , la Terra , il Sbl*>. 
E l’ Erinni laggiù gasligatrici 
Degli spergiuri , tesiimon* mi sieno 
"Che per desio lascivo io aon distesi' 

Dnqua alia figlia di Briseo le mani,. 

£ che la tenni nelle tende intatta . 

Mi mandino , $* icf^menlo , ogni castigo 
Serbato al' falso giurator gli Dei . 

' Disse., « 1* ostia scannò' j poscia pe* vasti' 
Gorghi marini la scagliò .1’ araldo , 
pasto de’ pésci. Àllor rizzossi Achille 
E sdamò i Giove padre , oh di che danni' 

Tu ne gravi ! Non mai m' aviia 1’ Alride 
Mosto all' ira , nè mai per farmi oltraggio • 
.Mio malgrado rapita egli la schiava : 
tMa tu il volesti , o iddio , tu che di tanti- 
Achei la morte decretavi . Or voi 
-'itone ni cibo, e poi si voli. all’ a«ai . 
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Sciolto il consesso si disperser tuUi^ 

Alle lor navi. Co' presenti intanto 
1 Mirmidéni s'avviar d’Achiile 
Verso le tende , e li posàr , se hi.crando 
Su bei seggi^ le donne -, e nell’ avmeùto 
Fur dai «ergenti i corndor' so^p:iiti. 

Ha di bel'tà sembiante all’ aurea Venere 
Come vide Brisèide del morto 
Patrdclo le leriie , abbandonossi' 

Sull’ estinto f e ululando e colle mani 
Lacerandosi il petto e il dtlitaio 
Collo- e il bel viso j gridò tutta in pianto f 
O mio Patréclo ! oli caro e dolce amico 
D’ un infelice! lo ti lasciai qui vivo 
P^rtendop « ahi quale ftf mio tornar' li trovo l 
Ahi come viemmi un mal su 1’ altro ! Vidi 
L’uomo a cui diermi i gtnitor’ , traiiito, 
Dinanzi alla cìtti , vidi d’ acerba 
Morte rapiti tre fralei diletti. 

X quando Achille il jnio consorte uceise 
£ di Mineto la città distrusse^ 

Tu mi vietavi il pianto , e farmi sposa 
Promettevi d’ Achilie , e « Xtia conduimi 
Tu stesso , « in’ apprestar fra Hiituidóni 
li nuziial banchetto . Avrai tu driuque , 

O sempre mite noe , senipre il mie pianto* 
Cosi {iiangea : genean 1' altre pir.iando 
Patroclo in vista , <e il proprio danno in core* 
Stretti intanto ad Achilie i seniori . 

•Lo confortano ai cibo » ed egli il niega 
CemeLondo : st testami un ^mico 
Che mi compiaccia, non m'esorti, il prego^r 
A toccar cibo in tanto duol : vuo’ starmi 
Lino a seia , c petrolio , in questo sialo 
-Tiiui f ciò de tiu« <ioi)^dò i ma seco 
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Ilestàr gli Atridi e Nestore ed Dlissé 
E il re Cretese e il buon Fenice, int'enti 
A stornarne il dolor ; rna il cor sta chiuso 
Ad ogni dolce finche l’apra il grido 
Della battaglia sanguinosa . Or tutto 
Col pensier Dell’amico alto sospira 
£ prorompe cosi : caro infelice 1 
Tu pur ne’ giorni di feral conflitto 
Degli Achivi co’Troi m’apparecchiavi 
Con presta cura' nelle tende il cibo . * 

Or tu giaci> e digiuno io qui mi strugga 
Del delio di te sol ^ nè piti cordoglio 
Mi graven'a se morto il padee udissi > 

( Misero ! ei forse or, per me piange in Ftia , 
Per _me fallo campione in stranio lido 
Dell’ abborrita A.rgiva ) , o morto il mio 
Di divina beltà tìglio diletto, 

Che a me si educa , se pur vive , in Sciro ». 
Ahi ! mi sperava di morir qui solo j 
Sperava che tu salvo a P’tia tornando 
Su presta nave un di da Sciro avresti 
T.’eco^addulto il mio Pirro , e mostri a lui 
I miei cànapi, ì miei servi e l’a|ta reggia ^ 
Perocché temo che Peléo pur troppo 
O piu non viva , ò di dolor sol viva , 
Aspettando ogni di veglio cadente 
L’.amaro annunzio della morto mia . 

Cosi geme : piaogean gli astanti eroi 
Ricordando ciascun gli abbandonati 
Suoi cari pegni . Di quel pianto Giove * 
Impietosito a l’allade si vohe 
IfU'uaniinente , c sì le disse: O figlia. 

Perchè lasci l’ uom prode in abbandono ?’ 
Pensier d’ .\chille non hai niii ? Noi vedi 
Là seduto alle navi e lagrimoio 
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Pel caro amicò ? AndàC’già tutù 'al desco j 
Ei sol ricusa ogni ristor . Va dunque - 
E dolce ambrosia e nettare nel petto , 
Onde non Gaggia di languor / gl’ inslilla . 

A Minerva di ciò già desiosa 
Sprone aggiunse quel dir. Colla prestezza 
Delie vaste ali di stridente nibbio 
Caloria’ Dea dal cielo , ambroùa e nettare 
Stillò d’Achille in petto, onde le forze 
Il suo fiero digiun non gli togliesse j 
Indi agli eterni del potente pwdre 
■ Soggiorni rivolò • Gù Achivi intanto 
Tulli in’ procinto dalle navi a torme 
Versavansi nel campo ; e a quella guisa ' 
Che fioccano dal ‘eie! spinte dal sofUo 
Serenatore d’ aquilon le nevi , 

Cosi dai legni uscir densi ailor'vedi 
1 lucìd’ elmi , i vasti* scudi , e i forti 
Concavi usberghi e le frassinee lance . 
P'olgora 'ai lampi dell’acciaro il cielo 
£ ne brilla il lerren , che al calpestio 
Delle sciaadre rimbomba . la mciA-, ; 
Armasi Achille . Gii ‘slrideano i denti , ' 

. Gli Occhi eran Hamme , di dolore e d’ ira 
, Piompeasi il poMo j e tale^egli deil arini . 
Vulcanie si vestia. Strinse alle gambe 

I bei stinieri con argentee fibbie , ' 

Pose al petto 1’ usbergo , e di lucenti ' 
Chiovi fregiato agli orneri sospese 

II forte brando •. s’ imbracciò lo scudo , 

Che immenso e saldo di lonian spléntfest- 
Come luna , o qual foco ai navigàtafyr 
Sovr’alta apnarìo solitaria- cima , ' ^ ' 

Qiiando lontani da’ Jor cari il vtnlo 

Xi iravagùa nel mar: tale dai bel Ita - - 
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'Eé v»ri« icudo dell’ eiee saliva .% 

'All^etra, lo splendor. Stella parM ; * 

Su la fronte il grand’ rimo irto d’equiae-’ 
Chiome > e fusa sul cono,, tremolava 
L’aurea cresta . In quest’ armi il^diTO Àchill» 
Tenta sè stesso , e vi si vibra , e prova , ' 

'Se gli son atte;, e gli erano qual .pium»i; Xi 
Ch’ alto il solleva. Altìn dal suo riser vo.. . < 'i 
Cavòy ì’ immensa e salda asta paterna,. . 
die nullo Achivo palleggiar potea t 

Tranne il gelide, frassino d'eroi 
Sterminatore ^ da Ghiron reciso 
Su le Peliache vette , « dato, al padre » 

Ab'iiao i a tanto e AulonM;d.i)nte aggiogaiMli^ 

Sì belle barde adorni e di bri freni 
Ir cavalli : e allungate ai saldi anelli 
Le guide , e tolta nella man la sferza 
Salta sul cocchio Automedon . Vi monta - 
Dopo , lucente come Sole , Achilie 
Tutto presto alla pugna ,. c con. tremenda. 

Voce ai paterni corridor* si grida ; 

Xante e Balio a Podarge incliti figli ,. 

Sia vostra cura in laivo ricondurre 
Sazio di ateagi il signor vostro j e uiortOi 
JNof lasciate .colà come Pa»r6clo . 

Chinò la testa i’ immoxtai corsiero 
Xnnto : diffusa per lo giogo andava 
Jh'ino a terra la chioma , ed ei da Giuno v 
L^aito paclabte udir le’.q,uesti. accenti : 

Achille , in salvo, questa volta ancora. 

Ti trarremo noi sì ; ma ti sovrasta 
L’ ultimo di', uè iìa nostra la colpa , 

Ala di Giove, e dei Fato . Se deìi’arnù.* 
Spogliàr Patroclo i i'roi non accusarne. 

.Aiostea pigiizia e tardità nta il fatate 
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Dì Latòna fr^ii'uólo Ei neiia: pn’mt • * 

Fr.irilf* J ,;ic> ' e e dicline ^ Lftor la palt&ft»- 
N. . Z^-iìuyA tìd^auu^ , il piu v^luce. ' '■ ’ 

iaid è irritto 

Che un Dj<>'* i!t»i lai ^. . T‘pncér<i 

L’Krinnr-iv'dl'l.j . ’K l'italo Achille^ 

!^aftVo’/ a. <he iiioite mi piedu ? Non toccai 
.Queffò a le . Qui cad/?r drgg-o ioiitaiio , 

■U- so, dai cari genitor’ : ma pria 
Trarrò tuUa^di guerre ai Trov la voglia» 
Diaae, e gridando i .corridorVaospìnae » 
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: • LIBRO VENTESIMO, 

CloSr d’ in torno % te, marzio Pelide , 

Oli Achei metteansi in punto appo le navi f 
E i Troi del campo sul rialto . A Temi » 
Giove allor comandò che dalie molte. - 
Eminenze d’ Olimpo a parlamento 
Convocasse gli Dei . «Volò- la Diva 
'' D’o^ni parte , e cliiamolli alla stellala 
Magion di Giove . Accorser tutti , e tranne 
Il eannto Oceàn nullo de’ Fiumi 
Nè delle Kinfe vi mancò de’ boschi ' 

E de’ prati c de’ fonti abitatrici . 

Giunti dei grande adunator de’ nembi 
Alle stanze si assisero su tersi 
Troni , che a Giove con solerte cure 
Vulcano fabbricò . Prese ciascuno 
Cheto il suo posto j ma dal mar venuto 
Obbediente ei pure il re Netlunno 
Tra i maggiori sedendosi la mente 
Di Giove interrogò con questi accenti : 

Perchè di nuovo , fultninanie Iddio » 
Chiami i'Numi ii consiglio? Alfin decisa 
De’ Trojani vuoi forse e degli Achei 
' Pronti a zuffa mortai l’ultima sorte?" 

Ben vedesti, o Netlunno, il mio pensiero^ 
Giove rispose , dei chiamarvi è questa 
La cagion j benché presso' al fato estremo ^ 

E gli uni e gli altri in cor mi stanno . AssiiO 
iSu ie cime d’Olimpo io qui mi resto 
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L’ «re mgrtali. a coniemplar tranquillo . 

Voi sul campo scendete , e a cni v’ aggrada 
De’ Teucri e degli Achei recale aita . 

»Se pugna Achille ei sol nè (l’un momento 
Sosteiraulo i Trojani , essi .che jeri 
Solo al vederlo ne (reinaro . Ed oggi , 

Che d’ira egli arde }>er 1’ amico io temo , 
3Noo anzi ii dì lata! Troja rovini . ^ • 

Disse . c rfi guerra un lier desire accese 
De’ Celesti nel cor , che in due divisi 
Isel campo si calar ; verso le navi 
Giulio € Ralla Minerva c coll’ accorto 
Di il Mn curio s’ avviò r^eltunno. 

Li scguiu z<jppicamlo , e tiucii intorno . ’ ‘ 

Gli octlii volgendo di sua lorza altero 
Vulcano, ed il sonil stjuco di sotto 
Gli barcollava . Alia trojana parte 
IS’auJài dell’elmo il crollator Gradivo, 

L’ inton^'o Febo colla madre c 1’ alma 
Cacciaitice sorella , e Xante e Venere 
Dea del riso . Finché dulie mortali 
Turbe i ISuini lur lungi , orgoglio e festa 
Menavano gl' Achei perchè comparso 
Dopo lungo riposo era il Pelide , . . .j, 

E L'oròc ai Teucri un li’cdd.o orror per 1’ ossa' 
Visto «leir anni lampeggiar sembiante 
Al Dio iremciido delle stragi Achille 
ÌMa quando le celesti alle terrene 
Armi l'ur miste, una inelTabil surse 
Di gènli agiiali'ice aspra contesa . 

'J’eiribile Minerva or sull’estremo 
Fosso volando ed or sul l'auco lido. 

Da quota parte oriibilmenie grida 
Grida Marte' dall’ altra a tenebroso 
Tu.hio •sìmile, ed or dall’ ardue cime 
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l)<>lle dardanie torri , ed or sul poggi# 

Di Coloae iiinglieiio il Si'noenta 
Correndo inlimrui a tutta voce i Teucri , 

Co, li l’un camoo e l’altro inanimando 
Gli D ’i beati gli a4<s'jirii: , commisti 
Iti conflitto crndel . Dall' alto allora 
D e’ Tuortali c de’ iNumi ori endaniente 
li gran padre tuonò : scosse di sotto 
li' ampia terra Netiunno , e le superbe * . 
Cime de' monti. Xraballàr dell’lda 
Le falde tutte e i gir'giii c le trojane 
’Bocrhe, e le navi d<^gli Achei. '1 remonnft 
PI Ito il re de'sepiilli, e spaventalo 
Die' un aito grido e si gitlà dal trono 
Temendo non gli sq laroi la superna 
Terra il posieiiie Luosigeo Nettumio , 

Ed iritrom Sia colaggiu la luce 

Agli Dei nurT discojira ed ai mortali 

Le sue squallide beige, al guardo orrendo ' 

Anco del ciel ; cotanto era il fragore 
Che dal conflitto de' Celesti uscia . ' • 

Contra Nettunno il re dell'arco Apollo, 

Contro iMarte Minerva , e conira G-iun# 

£ta delie cacce e degli strali amante 
La sorella di Febo alma Diane: 

.Contra il dator de' lucri e servatore 
Di ricchezze Mercurio era Latona , 

Contra Vulcano il vorticoso fiume 
Dai mortali Scamandro e dai Celesti 
Xante nomato . E questo era de' Numi 
Contro Numi il cerjame e 1' ordióanza . 

Ma discagliarsi fra le turbe in cerca 
Del Priamide Ettorre arde il Pelide , 

Che innanzi a tulio gli comanda il cere 
Di far la rabbia marcisti satolla ^ 
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Di quél sangue abborrito . Àllor de^atlclo 
Le guerriere faville Apollo spinse' 

Contro ri tessalo eroe Ànchise il figlio f 
£ presa la favella e da sembianza 
Del Priamejo Licaon gl* infuse ' 

Ardimento e valor con questi accenti : 

Illustre duce £nea , d-ove n' atrdaro 
Le fatte 'fra le tazze alte promesse 
Al re de* Teucri , ehe pur solo avresti 
Contro il Pelide Aclrille combattuto ? 

Priamide , e perchè , irispose Enea , 

Centra mia voglia ad affrontar mi sproni 
Quell* in'vilto guerrier ? Gli stetti incontro 
Pur altra volta , ed altra volta in fuga 
La sua lancia' dall’ -Ida mi sospinse 
Quando / assaliti i nostri armenti , ei Pedaso 
E Lirnesso atterrò . Giove protesse 
Il mio ratto fuggir : senza il suo nume 
M’ avria domo il Pelide , esso e Minerva 
Che il precorrendo lo spargea di luce 
E de’ Teucri e de’ Lelegi alla strage 
La sua lancia animava . Alcun non sia 
Dunque die ptfgni col Pelide. Un Dio 
Sempre va seco che il difende , e dritto t 
Vola sempre il suo telo , e non s’arresta 
Finché non passi del nemico il petto . 

Se della guerra sr librassè eguale 
Dai Sempiterni la bilancia , ei certo. 

Fosse tirtto qual vantasi di ferro;, 

Non avna TOCCO agevolmente il meglio. . 

E tu pur prego i Numi, o valoroso, 
Eispose A pen o , che ta pure è fama 
Di Venere nascesti , ed ei di Diva 
Inferior , che quella a Giove , e questa 
Ai mariti vecchio è figlia. Orsù dirizea 
Tomo JJI. D 
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Jn lui l’invitto acciaro, e non lasciarvi 
Per minacce fugar dure -e superbe. 

Fatto animoso a questi detti il duce 
Processe di lucenti armi vestilo 
Tra i guerrieri di fronte . E lui veduto - 
Per le (ile avanzarsi ardiiaìucnte 
Contro il Pelide , ai collegati Numi 
»Si volse Giulio e disse : il cor volgete f 
Tu Nettunno e tu Pallade , al periglio 
Che ne sovrasta . Enea lutto nell’aiiui 
Folgorante s’ avvia con.lro il Peiide, 

E i'Vbo Apollo lo vi spinge. Or noi 
O forziamlo a dar volta , o pur d’Achille 
Vada in .ajuto alcun di noi , die forza 
All’uopo gli ministri , onde s’ avvegga 
Ch’ ^gli ai. Celesti più possenti è caro , 

E che di Troja i difensor’ fan opra 
Infruttuosa. Vi rammenti, o Numi , 

Che noi tutti scendemmo a questa pugna 
perchè nullo da’ Teucri egli ril eva 
[Nocumento quest’oggi. Abbiasi ei dopo 
La sorte che la Parca al partorire 
Della sua madre gli filò. Se istrutto 
DI ciò noi renda degli Dei la voce, 
Temerà nel veder veiiirsi incontro 
Fra P armi un Nume : perocché 'tremendi^ 
Son gli Eterni veduti alla scoperta . 

Fuor di ragione non irarti , o Giuno , 
Che ciò sconvicnli , rispondea Nettunno. 
Non sia che primi conmiettiam la pugna 
Noi che siamo i più forti. Alla vedetta 
Di qualche poggio* dalla via remoto 
Assidiamei piuttosto , ed ai mortali ^ 
Pesti la cura del* pugnar . Se poscia 
Cominciiaa la zuii'a o JMarte o FebO; 
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£ rattonendo ÀcLille impediranno 
Ch’egli entri nella misuliia , e noi |)UT toato 
Susciteremo allor l'aspro conflitto) 

E presto io sjieio dal valor, del nostro 
Rraucio domati per le vie d’ Olimpo 
RiiorneranTio all’ immortai consesso . 

Li precolse ciò detto il ^ume azzurro 
Verso 1’ alta bastia che "pel divino 
Ercole, un giorno, con Minerva i Teucri 
Innalzàr perchè a quella egli potesse 
Riparato schivar della vorace 
Orca 1’ assalto allor che luribonda 
L’inseguisse dal lido alla pianura. 

Qui co' Numi alleati il Dio s’ assise 
D’ impenetrabil nube oircumfuso . ' ^ 

Sul ciglio aneli’ essi s’ adagiài- dell’ erto 
Coilicoion gii opposti Numi ÌNtorno 
A te divino saettante ÀpoU,o , 

E a Marte di cittadi alierratore. 

Così di qua di là deliberando 
Siedono i .Divi , e niuna parte ardisce 
Benché Giove li sproni , aprir la pugna. 

E già tutto d' armati il campo è pieno 
E di lampi che manda il rilorbito 
Bronzo de’ cocchi e >de’ guerrieri > e suon% * 
Sotto il fervido pie’ de’ concorrenti 
Eserciti la terra. Ed ecco in mezzo 
Affi Datarsi di pugna desb^sl < 

Due fortissimi eroi , d' Anchìse il Aglio 
Ed Achille* Processe Enea primiero 
Minacciando, e crollando il poderoso X 

Elmo ) e proteso il forte scodo al petto 
La grand’asta vibrava ...Ad incotitràrlo 
Mosse il Pelide impetuoso, e parve - 
.Truculento lioqe alla cui vha 

Da 
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Denso, stunl di garzoni ; anzi 1’ iotertj 
Borgo si scaglia : incede egli dapprima 
Sprezzatamente;- ma se alcun de^ forti 
Assalitor' coli' asta il tocca. > ei fiero 
SfKilancaDdo le fauci si rivolve 
Coita spuma alle sanne ; il cuor nel petto ' 
Oneroso sospira , i fianchi e i lombi 
Flagella colla coda , e se medesmo 
Alla battaglia irrita ; indi repente 
Con torvi sguardi avventasi ruggendo 
Di dar morte già fermo o di morire : 

Tal di forza »e d'ardir contro il gagliardo 
Enea si mosse l' orgoglioso Achille . 

Venuti a fronte favellò primiero 
11 gran Pelide : Enea, perchè tant’ óltre 
P'uor dèlia turba ti spingesti ? Forse 
Meco agogni pugnar perchè su i Teucri 
Di Priamo_ speri un di stender lo scettro ?- 
Ma s* egli avvenga ancor che tu m'uccida, 
Ei non porrallo alle tue roani ei padre, 

Di più figli , e d'età sano e di mente. 

O forse i ^Teucri , se mi metti a mofte.> 

Un eletto poder bello di viti 
Ti statuirò e di fecondi solchi ? 

Ma dura impresa t'assumesti , -io-spero-V 
Ch' altra volta, mi par, ti pose in fuga 
Questa mia. lancia. Non rammenti il gion» 
Che soletto ti colsi , e con. veloce 
Corso dalP ida ti cacciai- lontano 
Dalle tue mandre ? Tu volavi , e mai 
Ifon volgendo la fronte entro Lirnesso 
Ti riparasti. '‘CoFfavore io poi 
Di Giove e Palla la città .distrussi , i 
E ne predai le donne tolta loro 
Ua cara libertà mèho le trassi , 
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Gli Bel i^i€l giorno ti scampàrpnon Qggt' 
Lo faranno ,, cred’ io , come t'avyisi'. ' - 
Va I ritirati adunque , io lei consiglio , 
Rientra in .turba, nè mi star di fronte, 

Sfi ;.il tuo peggio non vuoi , che dopo il fatto 
Anche ló. stolto dell’ error si pente. 

' Me con delti atterrir come fanciullo 
Indarno tenti. Enea rispose ; anch’io 
.So dir minacce ed onte e l’an dell’altro 
1 natali, sappiamo , e per adita* ^ 

I genitori che nè tu conosci 
Per vista i. miei , ned. io li tuoi-. Te prole 
Bell’ egregio Peleo dice la fama , ~ ' 

£. della bella equorea Teti . Io nato 
Di Venere mi vanto^ e generomrai 
il magnanimo Anchise . Oggi pec certo 
O gli uni o gli altri piangeranno 11 UgUo. 
€hè veruno di noi di puerili 
Ciance contento non vorrà , cred'io. 
Separarsi ed uscir di questo arringo. 

Ma se piu brami di mia stirpe udire 

Al mondo chiara , primamente Gio>Ai 

Bardano generò , che fondamento 

Pose qui poscia alle dardanie mura. 

l'erocchè- non. ancora, nel piano 

Sorgean le $3016.111.10116 torri, e il molto.. 

Suo popolo le idee -falde copriva . 

Bi Dardàno fu nato il. re d.' ogni altro 
Più opulente Erittonio . A lui tre mila 
Bi teneri puledri allegre madri 
Le convalìi pascean . Innamorossi 
Borea di loro , e di desirier morello 
presa la forma alquante ne còmprèsse; 

Che sei puledre e sei gli partorirò . 

Queste Ulor mz^aiido alia carnpag{i%. 
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Correao sul capo delle bionde ariste 
Senza pur sgretolarle, e se co' salti 
Prendean sui dorso a lasci v ir del mare » 

Su le spume volavano de’ flutti 
Senza toccarli . D’Erillonio nacque 
Troe re de’ Xrojani , e poi di Troe 
X’re generosi figli ilo ed Assaraco 
E il deiforme Ganimede, al tutto 
De’ mortali il più bello, e dagli Dei* 

Rapilo in cielo , perchè fosse a Giove 
Di coppa mcscitor per sua beltade, 

Ed abitasse con gli Eterni. Ad Uo , 

LV^'acque P alto figliuol Laomedonte ; 

Titone a questo e Priamo e Lampo e Clizid 
E l’alunno di Marte Icetaone . 

«Assaraco ebbe Capi , e Capi Anchise , 

Mio genitore, e Priamo il divo Eitorre. 
Ecco il sangue eh’ io vanto . IL resto scende 
Tutto da Giove die ne’ petti umani , 

Il valor cresce o scema a suo talento 
Potentissimo Iddlo'. Ma tregua ornai 
Fra l’armi a borie fanciullesche . Entrambi 
Poasiam d’ ingiurie aver dovizia e tanta 
Che nave non potria di cento remi 
Levarne il pondo. De’ mortai volubile 
E’ la lingua , e ne piovono parole 
D’ ogni maniera in largo campo , e quale 
'Dirai motto colai ti fia rimesso. 

Ma perchè d’ ente tenzonar siccome 
Sliz.'ose femminelle che nel mezzo 
Della via si rabbulFano , col vero , 

Spinte dall’ ira , alFastellatt lo il falso ? 

Me qui pronto a pagudr nom distorrar 
Colle minacce dal cimento . Or via 
Alle prove dell’ asta, e senza indugio. 


79 


libro XX. 

Bis^c , e la lancia fulminò nel vasto. 

Te* I l bile brocchier che dell' acuta 
Cuspide al picchio rimng’hiò Xurbos'si 
11 Pclide, e dal petto colla forte 
Mano lo scudo allònlanò , temendo 
Noi trafori la lunga ombrosa lancia 
Bel Magnanimo Enea . Di mente uscito. . 
Gli era , inaccorto ! che mortai possanza 
Biificilraente doma armi divine. 

Non ruppe la gagliarda asta trojanst 
11 pavese achilleo , chè la raftenne ' 
Beli» aurea piastra 1’ immortai fattura , 

E sol due falde ne forò di ^cinque 
Che Vulcano v' avea l’uria sull’ altra 
Ribattute ; di bronzo le due prime / 

Le due dentro di stagno , e tutta d’^oro. ' 
La media, che il crudel tronco represse f 
Vibrò secondo la sua lunga trave ' ' 

11 Pelide , e colpi delpinimico, 

L'orbicolar rotella all'orlo estremo.* 

Ove soitil di rame era condotta^ r 

Una falda, e sottile il sovrapposto ' '' ' 

Cuojo taurino. La peh'aca antenna 
Ba parte a parte Jo passò . La targa 
Rimbombò sotto il colpo ; esterrefatte 
lUuniccbjossi e scostò dalla persona 
Enea lo scudo Sollevato ; e 1' asta , ' 

Rotti i due cerchi ch'e -il cingean , suL 
Trasyolò furiosa, e al £uoi si fìsse. 

Scansalo il colpo ei si ristette , immenso 
Duol di paura gli abbujò le luci 
.Sentita la vicina asta confitta. ^ 

Pronto il PeJidp allor tratta la spada. '' 
Con orribile grido si disserra ’ * , 

Contro il nemico. Era nel campo aa.aass(v' 
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‘ t)’ enorme pondo che soverchio fora 
Alle i’orzre di due quai la presente 
EU produce . J)ie^ di piglio Enea 
A questo sasso , e agevolmente solo 
li’ agitando si volse all’ aggressore . 
lì nel vulcanio scudo o nell’, elmetto 
Avventato' 1’ avn'a , ma senza offesa , 

J'i a lui per certo del Pelide il hrando. 
Togliea la vita , ^ di ciò per tempo 
Avvistosi Seftunno ai circostanti • 

Celesti non Iacea queste parole ; 

Bnolmi , o Numi , d’ assai del geuerosct.’ 
lìnea che domo dal Pelide all’ Orco 
, irne insto dovrà dalle lu-sin^e 

Mal Consigliato dell’ arcicro apollo, 
insensato ! che nulla . incontro a morte- 
GM varrà questo Dio . Ma della colpa 
Altrui la pena perchè dee patirla 
Quest' innocente liberal di grati 
Doni mai sempre agl- Immortali ? Or via' 
Movi amo in suo soccorso , s s’impedisca- 
Che il Pelide i’ uccida , e che di Gfove ; 
E ira risvegli la sua morte. 1 'fati 
DecrelAr che egli viva , onde la stirpe 
Di Barda no non para inieranicnlc , 

Di Ini che Giove inuar.ri a quanti Ggli 
Donna mortai gli paitoiia , dilesse: 
Perocché da gran teiapo egli la gente 
Di l^riamo abhorre , e su i Trojani ornai ■ 
O’ Elica la lorza regnerà con lutti 
De’ tigli i figli e chi verrà da quelli.* 

Pdjsa tu leco stesso , o re Ncttuuuo p 
^ t* Girino rispose , se sottrarre a morte 
Enea si debba , o consenti malgrado 
La sua virlude ^ che lo domi Achille ^ 
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• Quanto a Pallade e a me presentici Xatoic 
Noi giurammo solenne ii giuramento 
Di non mai da' Trojani la mina 
Allontanar (, no s' anco tutta in cenere* 

Troja cadesse ira le fiamme achee .. 

Udito quell, parlar corse per mezzo 
Alla mischia e al fragor delie volauti. 

Aste Nettunno , e giunto ove d'Enea, 

E deir inclito Achille era la pugna». 

Una subita nube intorno., agli occhi. 

Del Peiide difiuse , e dallo scudo. 

Del magnanimo Enea svolto il ferrato» 
frassino al piede del rivai lo pose . 

Indi spinse di forza , e dalla* terrà 
Levò sublime Enea > che preso il -volo 
Dalla mano dei Dìo, V^rcò d' un. salto. * 
Molte file d' eroi , molte di. cocchi , 

E air estremo, arrivò del, ria conflitto,. _ 

Gve in procinto, si mettean di pugna 
De' Cauconi le schiere . Ivi davanti ^ 

Gli si fece Nettunno , e cosi disse : " 
Sconsigliato ! qual Dio contro il. Peiide. 

T’i sospinse a pugnar , contro un guerriera. 

Di te più caro* ai. Numi e più gagliarido?. 

S' altra volta lo scontri ti ritira j 
Onde anzi tempo non^ andar 8oiterra> 

Morto Achille combatti audacemente»1 
Che nullo Acheo t'ucciderà . Disparvtc 
Dopa, questo precetto », e alle piipiUe 
Del Peiide sgqmbrò la porlenioJìii 
Galigitie.L tornar tutto ad un tempo: ^ 

Chiara al guardo..gU obbietti , onde frenèndlà 
N«l magnanimo cer Numi i dì«s!cgli,. 
Quale Mra nò' prodigio? Al suol giacente; 
•Veggo il’ mio leioi.^mai U guerrier i|ea,ve^{ar 
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In cui bramoso di ferir lo spinsi. ^ 
Dunque è caro a’ Celesti ei pur davvero 
Questo fìglio d'Anciiise! ed io stimava 
Falso il suo vanto . . E ben si salvi . Andata 
Gli sarà spero di provarsi meco 
In avvenir la voglia , ^ssai felice 
L’ aVer posta in sieilro^oggi la vita. 

Orsù 1 ’ acheo valor nconiortato 
Facciam degli altri Teucri esperimento. 

Si dicendo saltò dentro alle fìlc 
E tatti rincuorò : prestanti Achei , 

Non vogliate discosto òr più tenervi 
Da’ nemici : 'guerrJer conira guerriero 
Scagliatevi , e pugnate ardimentosi . 

Per forte ch’io m! sia m* è dura impresi 
Sol con tatti “azzullàrmi 'ed inseguirli . 

Nè Marte pure immortal Dio nè Palla 
A tanti arnaati reggeriau . Ma quanto ' . 
Queste maa’ questi piedi e questo petto 
Potranno , io tutto vei consacro , e giuro 
Di non posarmi un sol momento . lo vado 
A sfondar quelle file, e uon fia lieto 
Chi la mia lancia scontierà , lo spero . 

Cosi gli sprona e miuacoioso anch’ esSQ 
Ettore i suoi conforta, e contro Achille 
Ir si promette : del Pelide , o prodi , 

Non temete le borie': anch’ io' saprei 
Pur to’ Numi combattere a parole, , 

Coli’ asta no ch’ei son più forti assai, 

, Nè tutti avran d’ Achille i vanti effetto / 

Se l’un pieno gli andrà, l’altro gli fia 
Trónco nel mezzo. 'Ad incontrarlo io vado 
S’ anco la 111210 di fuoco egli s’ avesse , 

'Si di fuoco la man ,„di ferro il polso. 

‘'Da questo dire 'accesi' aitò ìeVaro 
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L’ aste avverse i TrejanI , e con imMeiiso, 
Romor le forze s’ accozzàr. Si strinse 
Allora Apollo al teucro duce , e disse: 

£itore , noa andar .contro il Pelide 
Fuor di fila : raa tienti entro là schiera, 
dalla turba lo ricevi , e bada 
Che di brando o di siral-iiion ti raggiunga 
Lidi del Dio là voce, e sbigottito 
Nella turba de’sdoi Feroe s’immerse. 

Ma di gran forza il cor vestito Achille ' 

Con gridi orrendi ài balzò nel mezzo ' 
De’Trojani, e p'ros.tese *a prima giunta 
Di numerose genti un condottiero ? 

11 prode Kìzion che ad Otrin^eo- ^ ^ 

Guasiator di ci(ià nell’ opufento * 

Popolo d’ilida sul nevoso Tioolo ‘ 

Naide Jiinfa partorì . Venia 
Costui di punta furioso . Achille 
Coll’ asta a irreszo capo lo percosse , 
t tu due lo té.'>se . Rimbombando ei •cadde, 
Fd orgoglioso il vincitor sovr’ esso 
£sclaoiò : Tremend issimi’ Otrinlide , ' 

Eccoti a terra: e tu'scpolcro «milé 
In questa polve avrai tu che superba 
Cuna sortisti alla g»gea palude , 

Ne’ paterni poderi appo il pescoso ' ' 

Jlio e deìP Jirnfio jP vorticoso flutto'. '■ 

Cosi 1’ oltraggia ; della morte il bu|o’ 
Copri gli occhi al meschino , ‘e d'e’ cavalli 
L^.ugha e Ji chiòv-i delle rote achee 
li lasciàr nella calca infranto e pesto . 

Feri dopo Costui Demoleohie 
-D’Antenore figliuolo, e yalòrdsò 
Combaltitofe j lo feri sul polso ' 
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Della tempia , rii vàhe alia difesa 
La ferrea guancia del polito elniello . 

La furiosa puma spezzò l'osso, 

^Sgominò le cervella che di sangue 
Tutte insozzarsi e così giacque il fiero . 
Giualosi dai carro Ippodarnìtnle 
Dioauzi gli fuggia .. L’ asta d’Achill* 

Lo raggiunse nel tergo . L’ iufelicé 
Esalava lo spirto e mugolava 
Come tauro che a forza innanzi all' are 
D’Elice è tratto da garzon’ robusti , 

E ne gode Nettunno'' ; a questa guisa 
Nuggia quell’ alma feroce , e spirava . 

6’ avventi dopo questi a Polidoro . 

Era costui di Prfamo un figlio : il padre 
Gli avea difeso di pugnar , siccome 
Il minor de' suoi nati e il più diletto, 
Cile tutti al corso li vincea . Di questa 
Sua virlule di pie” con fanciullesca 
©emenza vanitoso egli tra primi 
Combattenti correa senza consiglio , 
Finché morto vi cadde . Il colse a tergo. 
In quei trascorsi Achille ove la cinta 
Dall’ auree fibbie s’ annodava , e doppio 
.Scontravasì 1’ usbergo . U telo acuto 
Riuscì di rimpetio all’ ombelico : 

Ululò quel trafitto, e su i ginocchi 
Cascò : curvato colla man comprèsse 
Le intestina , e feral nube il coperse . 

Come in quell' atto miserando il vide 
Il suo germano Et torre , una profonda 
N'tbe di duolo gl ingombrò le luci , , 
i\è gli sofferse il cor di più ristarsi 
Dealro la turba *, ma crollando immensa 
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UTia lancia vola tomro il Pelide . 

Cerne fiamma ondeggiante. A quella vUta 
Saltò di gioja Achille ^ e baldanzoso. 

Ecco r uom ,, disse, che n^l cor m’aperse 
Si gran piaga , colui ebe il mio m’ uccise 
Caro compagno : or più non fuggiremo, 
li’ uno dall’ altro pei cenlicr’ di guerra.. 
Disse, e al divino Ettor bieco guatando 
Cridò ; t’accosta che al tua fin se’giuntO'* . 

Non pensar, gli rispose imperturbato 
L’eroe Irojano , non pensar di darmi.. 

Per minacce terror come a. fanciullo, 

Che oprar so E armi della lingua io pure, 

E conosco- tue forate , e mi confesso 
Meri valente di le : ma ip grembo ai Numi 
Sta la vùloria , ed. avvenir può. forse 
Ch' io raen prode dal. sen. 1’ alma ti svelga. 
Affilata ha la punta anche il mio telo.. 

Disse , e l’asta scagliò : roà dal <ÌÌYÌnj> 
Petto d’ Achille la sviò Mirrerva.. 

Con lievisiimo soffi,© . Risospinta. 

Dall’ aUio ùnmocial l’ asta ritorna 
Fece ad Eilorre e ai pie’ gli cadde. Allora 
Con orribile grido disserròssi ^ ^ 
Furibondo il Pelidè , impaziente , 

Di trucidarlo . Ma gli eP tolse Apollò 
Lieve impresa ad un Oro, lutto eopreade 
Di folta nebbia Ettor,. Tre volte. Àebillc 
Coll’ asta l’ assalì , tre volte un vano 
Fumo trafisse , e con,. furor venendo 
Il divino, guerriero, al quarto assalto 
Minaccioso tuonò queste parole : 

Cane trojan , di nuovo eccp fuggisti 
estremilo fato ebe P ùvea t 
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E Febo li cn ni pò quel Febo a cui 
Tra il sibilo dei dardi alzi le preci . 

Ma s’ altra volta mi darai rvll’ ugna , 

E se me pure assiste un qiiaicbc iddio , 

Ti finirò l>i quanti in mao iValtanto . 

Mi. verranniò" de' tuoi tarò iK'*cello . ■ 
r,o.à di endo a Driope sospinse 
Sotto il *m«uto la picca , e questi al pie<Jé 
Gir traboccò . Cosi lasciollo , e ratto 
Scagliandoci a Ocmdcd un grande e prode 
Di Fileiore figlio , alle ginocchia 
Lo feii , l’sari estò poscia col brando 
L’ alma gli tolse . Dopo quegli Bardana 
£ Lapgouo* assalse illustri figli 
Di Bianie , ‘e travolti ambo dol cocchio 
L’ un di lancia atterrò , 1’ altro di spada. 
Poi distese il trojano ilastoride 
Che a’ suoi ginocchi supplice cadendo 
Chiedea la vita in dono, ed ai conformi 
Suoi veld’ anni pietà . Stolto ! che vano 
Il pregar non sapea , nè quanto egli era 
Mite no ina feroce. In umil arto 
Gli abbracciava i ginocchi , ed altro dire 
Votea pure il ineschi n ; ma quegli il ferra ^ 
NeL fegato gl’ immerse , che di fuori ' 
Eiversossi « di sangue un nero fiume 
L’ inon lò’thfto ’^quànio . £i cadde , e dura 
Gli Copri le", pupille oinbia di morte. '' 
Indi \lulio* investenda entro un’orecchia 
Gl i fisse il telo, e uscir per l’ altra- il fecé^ 
Ad Echèclo :d* Agenore un fendente 
Gaio d-t sparla al mazzo delia testa,' . 

^'E la spaccò ; «ì l’*spefece ih grande ~ 

- Aaciiar nel la purpurea 
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E la Parca occupàr gli occhi al caduta. o;%. - 
Colse dopo di punta nella deHra V 
Deucalion là dove i nervi vanno"' " . ' 

Del cubito ad unirsi. Intormentito • ’ 

Nella mano il guerrier vedeasi innanai ‘ 

La morte, e -passo noti movea . (xU* mefftjf 
TJn mandritto il Pelide alla cervice , v 

Nello il carso gli yiozzi , e via- coll’elmo 
Lungi il bulla . Schizzar dalle veitebrè 
Le midolle, e disleso il ironco giactjue'. 

Rigmo poscia aggredì, Riguio dai V 

Trac] campi yenulo e di .Pireo ' 

Generasf) ligliuol . Li> cbhe al ventr*é', 

14 lessalico telo, e giù dal cocchio 
Lo scosse. Alior die’ volta ai corridori 
L’ auriga Areiloo ; ma del Pelide 
L’ asla il giunge- alle spalle, e capo voU^ 

Tra i turbali cavalli lo precipita. 

Quale infuria taior per le profonde 
Valli d' arid^). monte un vasto fuoc# ’ / 

(h: divora le selve, e in ogni lato 
L'agita e spande di Garbino il soiSo J 
Tale in sembianza d’ un irato Iddio 
D' ogni parte si volve furibondo 
11 Pelide ed insegne e uccide e rossa 
Fa di sangue la terra . E come quando 
Nella tonda e polita aja 11 villano . . "1 

Due tauri accoppia di ben larga fronte vp%- 
Dì Cerere a trebbiar- le bionde ariste , • 

Fuor del guscio in un subito saltella 
Di sotto al piede de’ mugghiatiti 
Dal magnanimo -Achille a ijueslo 
'Gl’immortali cornipedi sospinti 
’-l cada véri H^alcairo e ;^gli «nudi « ^ 
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L’orbe taltotdel cocchio, e- tutto 1* asj# 
Gronda di sangue dalle sparso 

De' cavalli a gran sprazzi t dalle rote . 
Desio di glòria il. cuor d’ Achilie ioiianriuia 
E 1’ invitte sua mani tulle sozze 
Sou.di poJLve di. talwt e di «ud.tif.ft,.. _ 





Digitized by Google 



ILIADE 

tIBfiO VEST£S1MOP.RÌMO . 

M . .. 

div^enuti Teucri alle LeU^ondt-* 

Dèi vorticoso Xanlo , amerro fiume ' 
Generato da Giov.e , ivi il-Peiide 
Intercise i fuggenti ; e- parte al muro^ 

Per. lo piane ne incalza ove testeso 
Bavan le spaile al furibondo Ettorre 
Scotnpigiiau gli Achei («per Dorme istesit- 
Sperperati . or si versano i Troj,a>ii , 

£ a> tardarne il* fuggir deoaa, una nchbiia 
Giano intorno spandca )» parte negli allL 
Gorghi ’si^ getta dell* argenteo fiume 
Con tumulto. La rotta onda rimbomba., 

Ne gemono le ripe e. quei mettendo 
Cupi ululati nuotar)» dispersi». 

Come il rapido vortice ii gira» 

Qual cace.ate dall’impeto del fuoco - 
Alzan repente ie-loroste il volo - 
Sul margo del m^-cciio ; arde vtloc» 

L’ inopinata hamuja ; e quelle in., fiell&i 
Spaventate si gettano nel rio ; > - _ 

Tal dinanzi al Pelide la sonante- 
Cursia del Xanto i ieno^riasf tutta-: . 

Di guerrieri e cavalli alla riafusa . 

Su la spotida dei fiume altor> poggiala» 

Alle mirici .la- peliaca antenua., 

Strinse l’eroe la spada, e., dentro il fiulio 
Come deiuon lanciossi, ilv olgcudu . * 
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Opre orrende nel ‘cor . Mcnai^a a cerchio, 

11 terribile acciar ; s' udrà lugubre 
Dei trafitti il lamento , e tinta in rosso 
L’onda curre.H . Qual fngge inn ansi al vasto, 
Delfin la torma del minuto pesce ,. 

Che di tranquillo porto $ì ripara 
Uei recessi atterrito , ed ei n* ingoja 
Quanti ne giunge : paurosi i Teucri 
Cosi ne* greti s’ ascondean. del fiume. ^ 
Poiché stanca d*uccid.erli il Pelide 4 
Senti la d'e»tra , dodici, ne prese 
Vivi e di scelta gioventù , che il fio, ' 
Dovean pagargli dell’estinto amico. 

Stupidi per lerror come cervetti 
Fuor degli antri ei li. lira , e co* politi; • ^ 
Cuoi^ di die strette avean le gonne , a tutti 
Dietro annoda le mani , e a’*suoi compagni 
Onde trarii alle navi Ji commeue. 

Vago ei poscia di stragi in lauezze^ ali’ acque 
Diessi di aiuovo impetuoso , e il figlio 
Del dàrdainde Priamo Licaone 
Gli occorse iD quella che fugg'fa dal fiume . 
Ke’ paterni poderi un'altra v.^ta 
Venutovi notturno egli 1’ avea 
Sorpreso,' e seco a viva l'orza addotto 
Mentre inaecorid con tagliente accetta 
I nuovi rami recidendo ei sUva 
Di selvatico fico •, onde foggiarne 
Di bel carro ii contorno . A.U’ improvvista 
-Gli fu .sopra iu quell’opera il divo Achille,, 
Che trattolo, alle navi in Lesilo il cesse 
Per prezzo al figlio- di Giasone Euueo . 

Ospite poi' d' Eu neo- con .molli doni ^ 

]Me fc’ riscatto 1’ inubrio Eezioi>c , 

Ghe in Arisba. il mandò. . Di là fuggite, 
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Vas«ostam£nte , alle paterne caie 
Avea fatto ritorno, e già la luce ■ 
Undecima splendea, che con gli amici 
Si ricreava di servagg.io uscito ; 

Quando di nuovo il dodjcesmo giorna 
Un Dio nemico tra le mani il pose 
Del terribile Achille , onde inviarlo 
Suo malgrado ‘alle porte atre di Piato . 
Riguardollo- il Pclide ; c siccom’ era 
Nudo la Ironie, ^ chè celata e scudo 
E lancia e tutte avea gittaio oppi*esso 
Dalla falioa nel fuggir dal iiuiue, 

E vacillava di stanchezza il piede ) 

Lo riconobbe , e irato in suo cor clisse 

Quale agli occhi mi vien strano portento 
Che si che i Teucri dal mio ferro ancisi 
Tornan dall’ ombre di Cocico al giorno 1 
Come vivo costui ? come venduto 
Già tempo in Lenuo , del frapposto «mare 
Potè r onda passar ch*e a tutti è freno ? 

Or ben , dell’ asta mia gusti la punta . 
Vedreia ei torna di là pure , ovvero ' 
Se 1’ alma terra che ritien costretti 
Anche i più forti , riterrà costui . 

Queste cose ei discorre in suo segreto 
Senza far passo . Shigottito intanto 
Licaon s' avvicina desioso 
D’ abbracciargli i ginocchi , e al naro arti 
Dilla inarca {involarsi . Alza il Pelide 
La lunga lancia per ferir; nia/|acTo 
Gli si fa sotto a lutto corso , e chino 
^ Atterrasi al suo pie’ . Divincolando 
L’ asta sul capo gli trapassa , e i-n terrà 
Siiiljoad» di sangue si òoulicca . 
Supplichevole allor coli* una mano 
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Le ginocchia gli iiringe il mejchinelIo>, 

Coli’ allra gir raUien- 11 aita confina, 

Nè l' abbandona , e tuttavia pregando, 

Deh ferma , ei grida-: umiinxeqte io tocco • 

Le tue ginocchia , Achille : ah ,n>i ri£pelta-.j; 
Muerere di me : pea>a. che aacro- 
Tuo supplice son io , pensa o. divino.- 
Germe di Giove, che nudrito k> fui 
Dei tuo pane quei dì. die nel paterno' 

Poder tua preda mi facesti e tratto 
Lungi dal padre e dagli amici in Lenna> 

Di cento buoi li valli il prezzo, ed ora 
Tre volte tanti io li varrò redento.. 

É questa a me la dodkesma aurora 
Che dopo molti affanni in Ilio giunsi,. 

Ed ecco che cfudel fato mi metta 
In tuo poter: ciò. chiaro assai mi mostra 
Cile in odio a Giove io sono. Ahi I che a bea cor lai. 
Vita la. iqadra a partorir mi, venne 
La madre Laotoe d Alte figliuola,. 

Di quell’ Alle , che veccliiu ai bellicosL 
Lelegi impera , e tien suo. seggio al fiume 
i5atnìoenle nell’ eccelsa Pèda>o.. 

Di questo ebbe la iig’ia il re Iroj^nn - 
Fra le molte sue spose e due naacemmo- 
lìi lei , serbati a, in.>ai!guiua4ii il ferro.., 

E 1’ ua. tra i fanti della prima fronte. 

Già domasti c«ll!àsia, il generoso 
Mio fiatel Polidoro, ed or me.jp:ue 
Eia sorte atieude , ciré non r** già spero 
Poiché nemico .'njì vi spinse un Dìo , • . 

Le tue mani sfuggir . E noudiruenot 
Nuovo un prego li pòrgo, e ^lu del core 
La vi gli schiudi. i'Ion voleràaì , Achille,. 
Trucidar : d' ano stesso alvo, io uou ìxacq.ui 
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'Con Ettor , cl{e‘ tVfia morto il caro amico. 

Così prcgàvii ,utàil di Priamo il figlio j 
'Ma disfiiCT^nta -fa' 

■]Non pagrlaf , stolfo , di Viscatlo , e taci • 
Prima cliiè Pàfroclo il di fatai coràpieste 
•£raihi dolce il perdonar de’ Teucri 
Alla vita, e di vivi assai ne presi, 

.£d assai ne vendetti: ora di quanti 
Fià che ne mandi 4lle mie mani Iddio ^ , 

:Nessun da morte scamperà, Dèssano 
Ue'Ttucri , e meno 'del tuo padre i'figli. 
Muori dunque tu pur. Perchè si piangi*? 

Morì Pàuoclo che miglior ben era . 

£ me bello qual vedi- e vàìoroso 
li di gran padre nato e di una Diva 
Me pur la morte ad ogni istante aspetta , 

E di lancia o di strale un qualcheduno * 
Anche ad Achille rapirà la vita. 

Sentì Piantarsi '"le. ginocchia e il còr® 

A quei dìr^l’ infelice, e abbandonata' 

L'asta accesciossi coH' aperte ^braccia 
■ Strinse Achille la spada , e alla giniflnra 
Lo percosse del collo . Addentro tutto 
Gli si nascose l’affilato af darò , 

E boccon egli càdde in sul terrena 
Steso' in lago di sangue . Allor d'un piede 
Presolo Achilie lo giltò nell’ onda, 

E con acerbo insalto , or qui lì gia'òi , ' 

Disse, Tra pest^V’die di tua ferita ^ 

11 negro sapgtre lambir an aecuri . 

Nè te la madre sul funereo letto ' 

Piangerà ma del mar nell’ ampio setto ^ 

Ti trarrà lo 'Scamatidpo impetuoso, " ’ 

£ là qaàlcnno d«l guiztaute armento * 

Ti salterà d’inionw), e sotto l’atre' * 
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Crefpe dell’ onda i’ adipose polpe 

DI Licaon si roderà , Possiate 

Cosi lutti perir fioche del sacro 

Ilio sìa. nostra la città, voi sempre 

Fuggendo , e io sempre còlle stragi al tergo « 

Nè gioveranvi.i vortici di questo 

Argenteo fiume , à cui di mplti tori 

Fate sovente saenficio , e vivi 

Gettar solete i co'rridor’ nell’ onda . 

Nè per questo sarà che non vi tocchi 
Di rio fato perir , finché la morte 
Di Patroclo sia sconta e degli Achei 
Che , me lonlano trupidastc al lido . 

Dagl’ imi gorghi udì Xanto d’ Achille 
Le superbe parole, e d'alto sdegno 
Fremendo divisava in sup pensiero 
Come alla furia dell’ eroe por naodo 
E de’ Teucri impedir l’iihimo danno. 

Intanto il figlio di Peieo brandita 
A nuove stragi la gran lancia assalse 
Asteropéo l^l.iuol di Pelcgone ^ 

Di Pclegon cui l’Assio ampio-corrente 
Generò Dio commisto. a Peribea^ 

D' À«ess|tnèno la maggior lanciulìa . 

A costui si fe’ sopra il grande Achille 
£ quei del fiume uscendo ad incontrarlo 
Con due lance ne- venne . Animo e forza 
Gli avea messo nel cor lo Xanto irato 
Pe’ tanti in mezeo alle sue linipid’ onde 
Giovani prodi dal Pelide uccisi , 
Spietatamente . Avvicinali entrambi » ' 

Disse Achille primiero ; Chi se’ tu , 

Ch osi farmiti incontro » e di che genie? 

Chi ra' attenta è figliuol d’ un infelice. 

£ a lui di PelegoQ 1* iociila prole ; . 
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IM^agnanimo Pelide , a che aii chiedi ' • 

Bei mio lignaggio ? Dai nwoii campi ^ 
Della Peonia qua ne venni ( è quesiq. 

Già r undei info S({^le ) , c alla hiitaglia . 
'Guido i Pcoij dalle lunghe picche. 

Dei nostro sangue è atii<>i P Aasio di largai 
Bellisshna cor'-enie , e genitore t 

Dei beliico-o Ptltgf-n . Di vquesto 
‘lo nacqui , e basta. Or mano ail’armij^o prode. 

Ali’ altere minacce allo solleva 
11 d ivo AchiUe la •peliaca trave . 

Fassi avanti del par con dnc granateli 
X' ambidestro campione Asteropéo . < ^ 

Cogl le col primo P inimico scudo , ' ’ 

Ma noi giùnge a forar , che l’ aurea squamit 
Lo vieta , opra d’ uri Dio : fiora coll’ altro 
11 destro braccio dell eroe , di nero 
Sangue Io sjM-izta , e dopo lui si figge' 

Di maggior piaga desioso in terra.. - 
•De’secondo volar contea' il nemico' 

La sua lancia il Pelide iuleiuo tutto 
A trapassargli il cor, ma colse in fallo : 
'Colse la ripa, e mezzo infitto in quella 
11 gran fusto restò . Dal fianco allora - 
•Trasse Achille la s|«ada., e furibondo ^ 

Assalse Asleropéa," clt« iuyan dall’ aita 
•iSponda si studia dì sferrar d‘ Achille 
li frassino : tre volte egli lo scosse 
Colla robusta mano , e lui tre vcUe 
La forza abbandonò. Mentre s’ accinge 
Ad incurvarlo rolla quarta prova ■ ’ 

£ spezzarlo , d’ Achille il folgoraióte - 
Brando il prèv.enne arrecator di nrprtt» 

■ Lo percosse; nell’ epa ali^ ombelico , ' ^ 

B’ audar pei iena gl'ÌQteitioi , ìq negra > .• 
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Caligine ravvòlti ei chiuse i lumi-, 

£ spirò . L’uccisor gii calca il petto , 

Lo dispoglia deU’armi , e si T insulta : 
Stalli cosi, nteschino , e benché nato 
D’ un fiume , impara che il cozzar co’ figli 
Del saturnio signor t’ è dura impresa . 

Tu deU’A:ssio che larghe lia le correnti 
Ti lodavi rampolla , ed io di Giove 
Sangue mi vanto , e genei-orami il prod« 
£acide Peleo <-he 'i numerosi 
Mirmidoni corregge , e disceudea 
Eaco da Giove . Or quanto è questo -Di» 
Maggior de’ fiumi che nel vasto grembo . 
Devolvonsi del mar , tauto~ sua stirpe 
La stirpe avanza 'clic da lor procede. 
Eccoti innanzi un aito fiume , il Xanto-; 

Di che ti porga j se lo puote , aita. 

Ma che puoi’ egli conira Giove , a cui 
Il è il regale Acheloo , nè la -gran possa 
Del profondo Oceauo si pareggia ? 
Dell’Oceàn che a tutti e fiumi e mari 
£ lònti e laghi è-geoitor ; pur egli 
Delia folgore trema , -e dell’ orrendo 
Fragor che mette del gran Giove il tuono . 
Si dicendo divelse dalla ripa 
La ferrea lancia ^ e su là sabbia steso 
L’esanime lasciò. Bruna il bagnava 
La corrente , e i'amelici d’ inforno 
Aifollavansi i -pesci a -divorarlo. 

Visto til forte dor duce Asteropeo 
Cader domato dal Pelide , dn fuga 
Spaventali. si volsero i Peoni. 

Lungo il rapido fiume, ilagellando 
Prontamenle i corsier* . Gl’ insegue Achille 
£ Tersiloco uccide e Trailo e Mueto , 
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Enio , Midone , Àstipilo j 'Ofelestc , ' v 

E più n’ avria trafìtti il valoroso , 

Se irato il fiume dai profondi gorghi 
I^on levava in mortai forma la fronte 
Con questo grido : Achille tu di lòrza 
Ogni altro vinci, è ver, ma il vinci iiisitpie 
Di fatti indegni, e troppo insuperbisci 
Del favor degli Dei che sempre hai tebo . ' 

Se ti concesse -di Saturno il figlio 
Di tutti i Troi la morte , dal mio letto ' 
Cacciali , e in campo almen fa tue prodezze 
Di cadaveri e d’armi ingombra è tutta 
La mia bella corrente , ed impedita 
Da tante salme ap^rirsi al i^ar la via 
più non punte •, e tu segui a farle intoppo 
Di nuova strage. Or su desisti , o fiero •• 
Prence , e ti basti il mio stupor. - Scamandro 
Figlio di Giove, gli rispose Achille, 

Sia che vuoi ; ma iio.n io degli spergiuri 
Teucri P eccidio cesserò , se pria 
Deulr’ Ilio non li chiudo , e con Ettorre 
Non mi periglio a solo a sol . Qui deve 
-R-Cslar privo di vita ed esso , od iò . ^ - 

Si dicendo coll’ impelo d'un Nume 
Avvcnlossi ai Trojani. Allor si volse 
Yanlo ad Apollo : Saettante Iddio , 

Giove fatto t’ avea i’ alto comando 
Di dar soccorso ai Teucri insin che giunga 
La sera , e il volto della terra adombri . ‘ 

E tu scordasti ohimè ! del padre il cenno, 
Menu’ egli sì dicea , L’audace Achille 
Si scagliò dalla ripa in mezzo al fiume. ' 

!11 fiume allor si rabbuffò , gonfiossi - 
Intorbidassi , e furiando sciolse 
A tutte P onde il freno : urlò la stipa , 
3'0mo JIJ, E' 


\ 
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JDe’ cadaveri oppoili , e ii respinse 
Mugghiando come lauro alla pianura > 

Servali i vivi ed occultati in seno 
A' suoi vasti recessi. Orrenda intorno 
Al Fetide ruggia la torbid' onda , 

£ gli urlava lo scudo impetuosa j 
Si th' ei fermarsi non pelea su i piedi. 

A un eccelso e gri«nd^ olmo atfin s' appresi 
Colle robuste mani raa diveita- 
Dalle radici ruinò la pianta > 

Seco trasse la ripa , e coi prostrali 
Folti rami la fìera onda raltenne., 

£ le sponde congiunse come ponte . 

Fuor balza alJor F eroe dalla' vorago •> 

£ messe F ali al piè nel campo Vola 
Sbigottito . Mè il Dio perciò si restaci 
Ma calmo e negro rinfortando il flutto 
"Vieppiù gonfio 1* insegue , onde di Marte 
Kinluezargli le furie , e.de’Trojani 
L’ eccidi» allontanar. Die^ Un salto Achille 
Quanto è il tratto d’ un’ asta , ed ii suo corso 
Somigliava il valor di cacciatrice 
Aquila fosca, che i volanti tutti 
Di forse vince e di prestezza . Il bronto 
Dell’ usberg )0 gli squilla orribilmente 
Sul vasto petto ; «on obliqua fuga 
Scappar «fai fiume ei tenia , e irflotne a terg* 
Con più spesse e sonanti onde l’inci!lza , 
Come quando per l’orto e pe’ filari 
Di liete piante il foutanier deduce 
Da limpirda sorgente un ruscelletto , 

K la marra alla man sgombra gl’ intoppi 
Alla rapida linfa., che correndo 
1 lapilli rimescola, e si valve 
' &iù per la china gorgogliando , e avanza 


LIBRO XXI. ^ 

Pur clil la guida : co*i sempre insegue . 

L'alto fluito il Pelide , e lo raggiunge 
BcncLé presto di piè : chè non resiste 
Mortai viitude all’ immorlal . Quantunq^ue 
Volle la fronte gli. converse forte 
Mirando se giurati a porlo in fuga 
Tutti fosser gli Dei , tante il sovrano 
Fiotto del fiume gli avvolgea le spalle 
Conturbalo nell’alma ei tutlavolta 
Lanciasi, in alto , e immantinente il fiume 
Sottenirato gli snerva le ginocchia , 

L di costa aggirandolo gli >ruba 
Di sotto ai piedi la fuggente arena 

Lev/ò lo sguardo al cielo il generoso | 

£d urlò ; ^iovc padre, adunque nullo 
De' Numi aita 1’ infelice Achilie* 

Contro quest’onda ! Ah eh’ io la fugga p e poi ■ 
Contento patirò qualsia sventura . 

Ma nullo ha colpa de’ Celesti meco 
Quanto la madre- mia che di menzogne 
Mi lattò profetando che di Troja 
Sotto le mura perirei trafitto ' ’ 

Dagli strali d’ Apollo ! Oh foss’io morto 
Sosto i colpi d’KUorre il più gagliardo 
Che qui si crebbe ! Avffa rapito un forte ■ 

D’ un altro forte almen F armi e la- vita ^ 

Or vuole il Fato che sommerso io pera 
D’ oscura morte ohimè ! come fanciullo 
Di maudre guardiau cui n«’ piovosi ’ 

Tempi il torrente nel guardarlo affoga . 

Accorsero veloci al suo lamento., 

E appresiàrsi all’ eroe 'Falla e Neitunno 
In sembianza mortai : )o canfortaro 
Prendendogli la mano, « delia terra 
Si disse il grande ^cotitor^ Pelide, . 

S A* 
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]Son trepidar : qui ^iamo in tua difesa 

Bue gran Divi, Miuerva ed io Kettunno. 

ISè Giove il vieta , nè dal Fato è fisso 
Che ti -canquida un fiume , e tu di questo 
Cedrai tra poco abbonacciarsi il flutto . 

\Jn saggio avviso porgereinii intanto 
Se obbedirae vorrai . Dalia battaglia 
Ison ti ristar se pria dentro le mura 
Dell’alta Troja non rinserri i Teucri 
Quanti .potranno dalla man fuggirli, 

alle navi tornar che spento Etturre^ 

!^oi ti daremo di sua morta il vanto. 

Disparvero ciò dello, e agl’immortali 
Kisalir . Kincuoralo il divo Achille 
Dal celeste ^precetto in mezzo al campo 
Precipitossi . Il campo era già tutto 
TJna vasta palude , in cui disperse 
De’ trafitti- imolavano le belle 
Armature e le salme. Alto al Pelide 
Saltavano i ginocchi / ed ei diretto „ 

La fìuulana rqmpea , che a ratlenerlo 
Più. non bastava : perocché Minerva 
Gli avea nel petto una. gran forza infuso, 
I^è rallentò per questo lo Scamandro 
Cr impeli «aqi , ma più che pria sdegnoso 
Contro il Pelide solievossi in alto 
Arricciando le spume , e -al Sinaoenta 
Spronandolo gridò queste parole ; 

Caro gcinaano^ ad afiVenar vien meco 
La costui Turia , o le dardanie torri 
\edrai tosto atterrate , e toha ai Teucri 
Di resister la speme . Or tu deh corri 
"Veloce in mio soccorso , aprì le fonti., 
Tulli gonfia i tuoi rivi , e con superbe 
Onde t’ innalza'^ tronchi aduna e sassi 
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E COH^ fpaica^s’o -ruotali nel petto 
Di (jueslo immane gnastator, che / 

Uguagliarsi agli Dici . Ben io t’affermo 
6he niè bellezza gli' varrà, nè forza , 

Nè qu^l -divirj. spo scudo , che di linao 
Giacerà , ricoperto in qualche gorgo 
Voragino?» . Ed io di. negra sabbia 
Involverò lui stesso , e tale un monte 
Di ghia]! immenso e dì -pattume intornor 
Gli verserò gji ammasserò , che l’ossa 
Gli À.chei raccorne non potran : cotanta- 
La belletta sarà, che lo nasconda '.. 

Fia questo il suo. sepolcro', onde non v’abbia: - 
Mestìer di fossa nell’ esequie sue . 

Disse, ed alto insorgendo e d’atre spume . 
Ribollendo, c di sangìi»' e wt>rp» 

Gon tempesta piombò sopra il Pelide.,. 

E già la sollevata onda-, vermiglia 
Occupava 1’ eroe quando temendo. 

Che vorticoso noi rapisca il fiume 
Die’ Giano un allo grido , ed' a Vuleano^ 

Sorgi, disse, mio figlio; a te si spetta 
Pugnar col Xanto : non lardar ,. risvcglia^ 

Le tremende tue fiamme. Io di Ponente. 

E di Noto a destar dalla marina. 

To’ le gravi procelle , ondè^ l' incendio 
Per lor cresciuto i corpi involvà e I* arme- 
De’ Trojani , e le bruci . E tu del Xanto 
Lungo il rnargo le piante incenerisci ,. 

Fa che avvampi egli stesso , e non lasciartE 
Nè per minacce nè per dolci preghi 
Svolger dall'opra, nè allentar, la, forza 
S’ io non len porga con un grido il segno 
Frena allora gl’incendi e ti ritira. 

Ciò detto appena , un vasto foce, accese. 

E,3t 
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Viilcr»no e lo. scagliò. Si sparse quello 
Piiifia pel campo , e i lami , di che pieno 
U Ftlide 1’ avca , merli combusse . 

Si dileguar le limpid’ acque , e tulio 
Seccossi il pian qual suole in , un istante 
I)’ autunnale aquilon sciugarsi al solFio' 

L’ orlo irrigato di recente , e in core 
Nf gode il suo cullor. Seccalo il campo ^ 

E ccmbusii i cadaveri , sr volse 

Contro il fiume la vampa . Àrdcan stridende 

I salci e gli olmi e i tamarigi , aj-dea 

II loto e 1' alga ed;^il cipero in molla 
Copia cresciuti su la vcid'c ripa . 

Dal caldo spirto di Vulcano afflitti | ’ 

qua e là per le belle oude dispersi 
f pf 'Ci-. 11 cupo fiume Ì5te*»o 
S* infoca , e iu voce dolorosa esclama : 

Vulcano, al tuo poter nùllo resiste 
De’ Numi i io cedo alle lue fiamme. Ah cessa 
Dalla contesa : immantinente Achille 
Ssacci pur lutti di fillade i Teucri : 

Di •occorsi e di risse a me che cale ? 

Cosi riarso dalle fiamme ei parla . 

Come ferve a gran fuoco ampio lebete 
lo cui dì verro saginalo il pingue 
Lombo sì frolla ; alia sonora vamba 
Crtscon forza di sotto i crepitanti 
Virgulti', e l’onda d’.ogni parte esulta; 

Sì la bella del Xanto acqua infocala 
Jioile ; nè puole più fluir consunta 
):.d impedita dalla forza infesta 
Dell’ ignifero Dio . Quindi pregando 
Quell’ offeso a Giunen fe’ questi accenti . 

Perchè prese il tuò figlio , àugu-sia Giano f 
Sa P altre a tormentar la mia cerreule ? 
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Beo li soB forse più che gli allri tulli 
Pioteltoi i de’ Troi ? Pur se il comandi ' 

Mi rimarrò , ma si rimanga aneli’ esso 
Questo nemico , e non s^rà , lo giuro , 

Mai de’ Teacri per me conteso il fato , 

1^0 s’ anco tutta per la man dovesse 
De' forti Xchivi andar Troja in faville . 

La Dea l’intese , ed a Vùlcan rivolta , ’ ^ 
Fermati , disse , glorioso figlio : 

Dar cotanto martir non si convient 
Per cagion de’ mortali a’ un immortale. 

Spense Vulcano della madre al cenno 
Quell' incendio divino , e ne’ bei rivi 
Retrograda tornò l’ onda, lucente . 

Domo il Xanto, quetàrsi i due rivali f 
Che cosi Giuno comandò quantunque 
Calda di sdegno : ma. tra gL altri I 4 umi 
Più tremenda risurse la contesa. 

Scissi in due parti l’avanzàr sdegnosi 
L’un contro l’altro con fracasso orrendo: 

]Se muggi r ampia terrà , ; e le celesti 
Tube squillar : sull’ alte vette assiso 
Deli’ Oiinape n’ uiji Giove il clangore 
E. il cor di gioja gli ridea mirando. 

La di vi na tenzono : e già sparisce 
Tra gli eterni guerrieri ogn’ intervalle , 

Truce di scudi lorator die’ Marte 
Le mosse , e primo colla lancia assalse 
Minerva,, e ontoso favellò : proterva 
Audacissima Dea, perchè de’JSumi 
L’ire attizzi cosi? Non li , ricorda 
Quando a ferirmi concitasti il figlie 
Di Tideo. ì)ioniede , e dirigendo 
Della sua lancia tu medesima il celpo 
Lacerasti il mio corpo ? il. tempo è giunte. * 

•E i 
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Che tu mi paghi* dell’ oUraggio’il fio. 

m dicendo avventò i' insanguinato 
Maale ih gran telo , e ne ferì l’orrcad* 
Egida , che di Giove anco resiste 
Alle saette . Si ritrasse indietro 
La Diva, e ratta celia man rohnsta 
Un macigno afferrò , che negro e grande 
‘ Giacca nel campo dalle prisdte genti 
Posto a confine di poder . Con questo 
Golpi E impetuoso Iddio nei colio , 

E gii sciolse le membra « Ei cadde , e stei6 
Ingombrò selle jugeri, le cbionae 
laso^zàrsi di polve , e orrenda ureo te 
L* armi sul corpo gli .Inoàr j Sorrise 
Pallade , e altera 1’ insultò . DementcL 
Che meeo ardisci gareg^'ar , non vedi 
Quant’io t’avanzo di valor? Va, sconta 
Pi tua madre le furie , e dal suo sdegno 
Maggior castigo , dell* aver tradito 
Pe* Teucri infidi i giusti ichei , t’ aspetta ^ 
Cosi detto le lucide pupille 
Volse altrove . Praltanlo ii.l Dio prestrato 
Venere accorse, per la mam> il prese, 

£ lui che grave sospira , e a fatica , 

Riaver può gli spirti , altrove adduce . 

'L’ alma Giuno li vide , ed .i Minerva 
_Cuarda , disse , di Giove invitta figlia, 
Guarda quella impudente : el?r. di nuovo 
Fuor del tumulto bellicoso ir: gge 
Qui?] l’omicida ; Ah vola , e li persegui . 

V'olò' Minerva , e gl’ insegui . Di gioja 
Il cor balzava, e fallasi lor sopra _ 

Col terribile pugno a'Citerea 

Tal die’ pinta uel petto che la stese . 

Guceaqo eatr ambi, ri versati, e altera 
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Su lor Minerva gUn'ossi e disse-w^ 

Fosser tulli cosi questi di Troja 
Proteggitori a disfidar venuti 

I Joricati À.chei ! Fossero tulli 

Di fermezza e d’ ardir pari a Ciprigna 
Di Marte ajiitatrjce e mia rivale . 

F noi , distrutte d:’llion le torri f 
Già poste l’armi da gran tempo'^ avremmo « ' 
Udi la Diva dalle bianche braccia 

II motteggio- e sorrise . A. Febo allora 
Disse il sire del mar i. Febo-, già sono 

Gli aitai aiU prese ; e noi ci stiamo ia posa? 
Ciò del tutto sconviensi ; onta sarda 
Tornar di Giove ai rilucenti alberghi 
Senza far d’ anni paragon . Comincia 
Tu minore d’ età j chè non è bello . 

A me più saggio e antico esser primiero. 

O povero di senno e d’ intelletto • 

Kon ricordi più dunque i. tanti. alTanni 
Che noi da Ciào ve* ad esular costretti 
Intorno ad Ilio sopportammo insieme. 

Noi soli, e Numi allor che all.' orgogliosji>- 
Laomedorite intero un anno a prezzo 
Pattuiinrno il servir? .Duri comandi. 

11 tiranno ne dava. Ed io. di Trojjk. 

L’ alla, ciltade edificai , di belle • 

Ampie mura la cinsi , e di securi 
Baluardi ; e tu Febo alle selvose.. 
idee pendici pascolavi intanto. 

Le. cornigere mandre . Ma condotta* 

Dalle grate Ore del servir la fine 
He frodò la mercede il. re crudele 
E minaccioso ne scacciò, giurando 
Che te di lacci e, mani e piedi avvini» ^ 
la isola remota avita venduto , 
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E morze inoltre ad ambedue 1’ orecchie . 
Frementi di rancor per la negata 
Pattuita mercede immantinente 
}itoi ne partimmo. 'È questo forse il meri» 
Ch’or le sue genti a favorir ti move ^ 

Anzi che nosco procurar di questi 
Fedifraghi Trojani e de’ lof tìgli / 

£ delle mogli la total mina? ^ 

Possente Enosigeo , rispose Apollo ^ 

Stulio davvero ti parrei se tcco 
A cagion de’ mortali io combattessi , 

Che miseri e quai foglie or freschi sono 
Or languidi c appassiti . Usciamo adunque 
Del campo , e sia tra l®r tutta la briga . 

Ciò detto altrove' s’ avviò , nè volle 
Alle. mani venir per lo rispetto 
Dell’ avunculo Dìo . 'Ma la sorella 
Di belve agitatrice aspra Diana 
Con acri motti il rampognò; tu fuggi 
Tu che lungi saetti , e tutta cedi 
Sepza contrasto al re Ncttun la* palma? 
Vile! a'che dunque nelle man' quell’ arco T 
Ch’io non l’oda più mai nella paterna 
Reggia tra Numi corno pria vantarti 
Di combattere solo il re Neltunno . 

Non le rispose Apollo ; ma sdegnosa 
Si rivolse alla Dea di strali amante 
La veneranda Giu'no , e sì la- punse 
Con acèrbo ripiglio : e come ardisci 
Starmi a fronte , o proterva ? Di possanza 
Mil tu puoi meco 'gareggiar quantunque 
D’arco armata . Gli è ver che Ira le donne 
Ti fe* Giove un lione , e qual ti piaccia 
Ti concesse ferir : Ma per le selve 
Mèglio ti. fia dar mor te a capri e cervi 
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Che pugnar co’ più forti. E se provarli 
Vuoi pur, ti prova, e al paragone impara 
Quanto io SODO da più . Ciò detto al polso 
Colia manca le, afferra ambe le mani . 

Colla dritta, dagli omeri [le strappa 
Gl aurei strali, e ridendo su l’orecchia 
Li sbatte alla rivai , che d’ ogni parte 
iSi divincola , e sparse al suol, ne vanno 
Le aligere saette. Àllìn di sotto 
Le si tolse , e 'fuggì come colomba ^ 

Che da grilagno augel per venturoso^ 

Fato scampala ad appianarsi vola 
Fel cavo d’ una rupe . Élla piangendo 
Co i foggia lasciale ivi le frecce. 

Parlò (quindi a Lalóua il -messaggiero 
Àrgicida ; Laióna , io non vò’teco 
Cimentarmi j il pugnar colle consorti 
Dei nirubifere Giove è dura impresa-. ' 

Va dun<£ue , e franca fra gli eterni Dei 
D avermi vinto per valor ti vanta. 

Cosi dicea Mercurio , e quella intanto 
Gli^parsi per la polve archi e saette 
Raccogliea della nglia , e la seguia', 

Che alP Olimpo salita entro i’ eterne ^ 
Stanze di Giove avea già messo il piede/ ^ 
Su i paterni ginocchi lagrimando 
La vergine s* assise , e le tremava 
L’ambrosio manto ^ui .bel corpo, li padre 
La si raccolse al petto , e con un dólce 
Sorriso dimandò : Chi de’ Ct^l^sti 
Temerario t’ olfese , o mia diletta , 

Come colta in error V La tua consorte ^ 
Cinzia rispose } mi percosse , e padre , 
Giutien che sparge ira' gli Dei le risse. - 

Mentre' in cielo seguian queste parole 

, E lì • 


Digilized by Google 



io 3 ILIADE 

Febo entrava nel sadro Ilio a difesa 
Dell’ alto muro ) perocché temea 
f^oi prendesse in quel di pria del destino* 
Degli Achivi il valor. Ma gli altri* Eterni 
Air Olimpo tsrnaro , irati i vinti, ^ 
Festosi i vincitori , e ognun d’ intorno 
Al procelloso genilor s’ assiso. 

il Eelide struggea pel canapo intanto ' 

1 Trr jani e stendea confusamente 
Cavalli e cavaliér’ . Come fra densi 
Globi di fumo che si volve al ciclo 
Un gran fuoco in cui solila ira divina 
Uria cittade incende", e a tutti arreca 
Travaglio e a molli esizio ; a questa guisa 
Dava Achille ai Trojani angoscia e morte. 

Stava sull’ allo d’ una torre il Veglio 
Priamo , e visti fuggir senza ritegno 
Senza far più difesa i Troi davanti 
Al gigante guerrier , mise uno stndo , 

E calò dalla torre onde ai custodi 
DegF irrgressi lasciar lungo le mura 
Questi avvisi: Alle man' tenete , o prodi, 
Spalancate le porte insin che tutti 
JNeila città sien salvi i fu»g:'Jvi 
Dal diro Achille sbaragliali . Ahi giunto 
Forse è 1’ ultimo danno ! Come dentro 
Siensi messe le schiere , e ognun respiri. 
Riserrate le porte , e saldamente 
Sbarratele; ch’io temo non irrompa 
Fin qua denU'9 il furor di (questo fiero* 

Al comando regai schiusero quelli 
Tosto le porle , e ne levar le sbarre , 

(,>tule una via s’aperse di salute. 

Fuor delie soglie allor laucio^si Apollo 
Ir soccorsi de’ Troi che dritto al muro 
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Fnggian da tulio il campo ar^i di seta 
Sozzi di polv? . E impetuoso Achille. 

Come il porta furor, rabbia, ira, e brama 
Di sterminarli , gl’ insegui'a coll’ asta ; 

Ed era questo il punto in che gli Achei 
Dell’alta Troja avr^n latto il conquisto 
Se Febo Apollo 1’ antenòreo figlio 
Agenore guerrier d’alta prestanza / 

Nou eccitava alla battaglia. Il Dio > ~ 

Gii fe’ coraggio, gli si mise al dauco , 

Onde lungi tenergli della Parca - 

1 gravi artigli , ad appnggralp a un faggio . 
Di caligine lutto si ricime . 

Come Agenore il truc« ebbe veduto 
Guastator di città , ferniossi , e molti , 
Ecnsier volgendo gli ondeggiava il core , 

E dicea doloroso in suo segrdo:^ 

Misero me! se dietro agli altri, io fuggo 
Per tirnor di quel crudo , egli mal grado 
La mia rattezza prenderà turni , e morta 
Non decorosa mi data . Se mentre > 

Ei va questi inseguendo , io d'altra parta . 
M’involo, e d’ilia traversando il piano- 
Dell’ Ida ai /gioghi mi riparo , e quivi . 

Nei roveti tu' appiatto , indi la^ sera 
Lavato al fiume- e rinfrescalo a Treja 
Mi ritorno . . Oh che penso ? Egli non pual 
Non veder la mja fuga , e arrivefammi 
Precipitoso con più presti piedi . 

£ allor dall’ ugna di costui che «tutti 
Vince di forza chi mi scampa? Or dunque» 
Poiché certa è mia morte , ad incontrarlo 
Vadasi in faccia alla cittade . Ei pure 
Ha corpo che si fora , e un’ alma, sola ^ 

E benché Giove glorioso iEreuda;, 
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Dietro gli iiiove e incalzalo e piegarne* 

Ver lo Scaniandro studiasi la tuga . 

Noi precorre il iuggenle a lutto corso 
Ma di poco intervallo , e colla speme 
Sempre 1’ alletta d’ una pronta prese , 

£ sempre lo delude . intanto a torme 
Spaventati si versano i Trojani 
Dentro le porte. In un momento tutta 
Di lor fu piena la città , che nullo 
Rimanersene fuori non sostenne , 

Nè il compagno aspettar , nè dei campati 
Dimandar, ne de’morti . Ognun Éhe snelle 
À salvarsi ha le piante alla rinfusa 
Dentro si getta , e dal terror respira , 
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c 

• V^osi quai ce ryi' paurosi i Teujcri. 

Nelle ciuà fuggi'an confuiamenie , 

£ davajio appoggiati agli aiti merli, 

Al sudor refrigerio ed alla sete, 

Mentre gli Achei con inclinati scudi 
Si fan sotto alle mura . Ma la Parca. 

Dinanzi ad Ilio su le porte «cee 
B attenne immoto , come stretto in ceppi 
Lo sventurato £uór. Fece ad Achille 
L' arciero Apollo allor queste parole : 

Perchè mortale un ìmmortal persegui 
O figlio di Peleo ? Non anco avvisi , 

Cieco furente , che un Celeste io sono ? 

Dei fugati^ Trojani e nel ripare • ' 

D’Ilio già chiusi ogni pensier ponesti , 

E qua sviasti il tuo furor. Che speri?' 
Decidermi? Son Nunae. - E Nume infesto^, 

E di tutti il peggior ( risJ)ose acceso 

Di grand’ira il Pelide). A questa parte 

M’ fiai deviato dalle mura , e tolto 

Che molti , prima d’ avviar là dentro , 

Mordessero la polve. Ah mi rapisti 

Dn gran vanto, e quei vili in salvo hai n&essn. 

Perchè non temi la vendetta mia : 

Ma la farei ben io , se lo potessi . 

Tacque, e drizzossi alla città volgendo 
Terribili pensieri , c il piè raovea’ 


Digitized by Googic 



LIBRO XXU. . . 
lapido CAine vinciter de’ ludi 
Animoso deslrier che per l’ arena 
Fa le ruote volar . Primo lo vide 
Precipitoso correre pel campo 
Priamo- e da lungi iolgorar , siccome' - . • 
L’ astro che cane d’ Orlon »’ appelh^,- 
Ei precorre P Autunno , e scintillanti 
Fra numerose stelle in densa notte 
Manda i suoi raggi ^ splendidissim’ astro y 
Ma luUuoso t e di cocenti morbi 
Ai miseri mortali apportatore . 

Tal del volante eroe sul vasto petto 
Splendean P armi . Ululava , e colle matti 
Alto levale il capo si baUea 
11 buon vecchio, e chiamava a tutta, voce 
L’ amato figlio supplicando : e rjnestì 
Fermo innanzi alle porte altro non ode 
Che il desio di pugnar col suo nemico» 

Alior le palme il miseso gli stese , 

E questi profferì pietosi accenti ; 

Mio diletto figliuolo , Ettorre mio y 
Deh lontano da’ tuoi da solo a solo 
X^on affrontar costui , che di fortezza 
D’assai t’ è- sopra-. Oh fosse in od’o il 'Crudo 
Agli^ Dei quanto a me ! Pasto di belve 
Ei giaceria qui steso ( e del mio petto. 

Avria fine P angoscia ) ei che di tanti 
Orbo mi fece valorosi figli » 

Quale ucciso, q.Aial tratto alle remoto 
.Rive e veniuto. Ed or Ira i qui riiuhlosi 
Teucri i due Ijgii, ahi lasso! ancor noa-^veggn 
Che l’esimia consorte Laotoe 
A me produsse , Polidoro io dico 
E Licaon . Se prigionieri ei sono 
Con auro e bro.uio ne tarero riscatto , 
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Ch’ io t»’ ho molle conserve , e mollo «vere 
Diè l’egregio vegliai do. Alte alla figlia. ? 
Se poi ne’ regni già passàr di Pialo., 

Alto sarà su la lor morte il pianto 
Della madre ed il mio , ma brevi r lutti 
Del popolo ove spento tu non cada 
Dal Pelide , tu pur . Rientra adunque , 

Mio dolce figlio , nelle mura , e i Teucri 
Conservane e le spose . Al diro Achille 
Non lasciar si gran lode : abbi pensiero 
Della cara tua vita , abbi pleiade 
Di me meschino , a cui non tolse ancora 
La. sventura il sentir, di me che misi 
Già nelle soglie di vecchiezza il piede 
Dall’ alta condannalo ira di Giove 
Di ria morte a perir , vista di m.ili 
Prima ogni faV^cia , Irueidati i fig.li , 

Le figliuole rajtite , ì casti letti 
ContaminaH , crudelmenTe iutimiti 
Contro terra i bambini, e strascinale 
Dall’empio braccio degli Achei le nuore*. • 
£d ultimo me pur su le regali 
Porle trafitto e spoglia abbandonata 
Voraci i cani sbraneran . que’ cani 
Che custodi io nudila del regio tetto. 

Alla mia mensa io stesso; e allor da ingordat. 
Rabbia sospinti disputar vcdr.ansi 
Il mio sangue, e di questo alfin satolli 
Ne’ portici ^sdraiarsi . Ab, bello è in campo 
Dei giovine il morir ! Coperto il petto 
D’ oriorate ferite, onta con avvi 
Non offesa che movlo il disoneai . 

Ma che ludibrio sfa degli affamali 
Mastini il capo venerando e il bianco 
illeuio d’un veglio iudcguànu’ufe ucciso* 

V 
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Che 4Ìa bruttai» il nudo e reiecondo 
Suo cadavere ., ah ! quelito è que:i(o li colme 
I3ell’uniane sventure . sì dicendo 
Strappasi il veglio dall’augusto capo 
1 canuti capei m,a non si piega 
L’ alma d’ Éllorre . IdesoUta accorse 
D’altra parte la naadre, e lagriiuando 
£ nudandosi il seno , la materna 
Poppa scoperse-, a questa abbi rispetto^ 
Singhiozzante esclamava , a questa , o figlie j 
Che calmò , lo ricorda , i tuoi vagiti. 
Rientra , Ettore luio , fuggi coleste 
Sterminatore, non istarglì a petto, 
Sciaurato! Non io scegli l’uccide, 

Non io darti potrò , caro germoglio 
Delle viscere mie, su la lunebie 
Bara il mio piatito , nè il potrà' l’ il iustrf 
Tua consorte , e tu lungi appo le navi 
Giacerai degli Àchivi , esca alle' belve . 

Questi preghi di lagrime interrotti 
Porgono al figlio i dolorosi , e nulla 
Persuadon l’eroe,' che fermo attende ‘ ' • 
Lo smisurato già vicino Àchille . 

Quale in tana di tristi erbe pasciuto 
Fero colubro il viandante aspetta 
E gonfio di grand’ira orribilmente 
Guatando intorno nelle "Sue latebre 
Lubrico si coMvolve j e tale il duce 
Trojan di sdegni geuerosi acceso 
Appoggialo lo scudo a^una sporgente 
Torre sta salda , e nel gran cor rivolge 
Questi pensieri : Che farò? Se 'metto 
Là dentro il piè , PoUdamante il primo 
Kampogncramnoii acerbo , eì che la scorsa 
Notte esortommi alla città ritrarre , 
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Comparso Achille , i- Teucri ; ed io noi feci j- 
E- sì quest’era il meglio. Or che Ja mia. 
Pertinacia fatai tulli li trasse 
Nella ruina , sostener l’aspetto 
Più non oso de’Troi, nè dell’ altere- 
Trojane , e parmi già i- peggiori udire 
Ecco là quell’ Euór , che di sue forze 
Iroppo fidando il popolo distrusse . 

Così diranno ^ e meglio alior mi fia 
Combattere , e reddir > prx)strato Achille,, 
Nella cittade , o- per la patria mia 
Aver qui morte gloriosa io stesso . 

Pur se deposto e scudo e lancia ed- elmo^ 
lo medesmo mi fessi ìnconiro a questo. 
Magnanimo rivale, e la spartana 
Donna cagion di tanta guerra, e tutte. 

G>li promettessi le con lei poetale 
Da Paride ricchezze, ed altra ancora.^ 

Da partirsi^ agli A,chei quante ne chiudA' 
Questa città j se con tremendo giuro - 
Quindi i Troj.aui a-.cìvelar stringessi 
1 riposti tesori, ed in due parti > 

Dividendoli lutti,. , . Oh che vaneggia- 
Mai la mia rnentè !. io supplice , io dimesso» 
Presentarmi ? Il crndt 1 nulla m’ avendo 
Nè pietà nè ri-speiio (. ov’io dell’ armi 
Nudo a lui ya^a ), disarmato ancora , 

Qual donna ionbelie , mi^iterammi a morie j, 

Ch et non è tale da poter con esso - 
Novellar dal querceto., o dalia rupe 
Come amanti garzoni, e doazellette . 

A d«iozei]etic adunque ed a garzoni 
Le^dolet fole , a me la pugna, j e tosto. 
Vedrassi cui- darà Giove la palma . 

Cosi seco r.'ig.iona , e fermo aspetta.*. 
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lÉd ecco Achille avvicinarsi , al truM 
Deirdmo agitator Marte simile. 

ISella destra" scuotea la spaventosa 
Peliaca trave j come viva fiamma , 

O come disco di nascente Sole 
Balenava il suo sondai 11 riconobbe 
Luore , e freddo corsegli per 1’ ossi > 

Un Iremor j nè^aspettario ei più sostenne:; 

Ma 1 asciale le porte a fiiggir diessi 
Aiieiritlo . Spiccostfi ad inseguirlo 
Fidalo Achille ne’ velaci piedi ; 

Qual ne’ monti sparvier , che de’ volanti 
11 più ratte, si scaglia impetuoso 
Su pavida colomba; ella sen fugge 
ObblifjuainerKe , e tjuei 'doppiando il volo 
^Vieppiù i incalza con acuti -stridi 
Di glicrmirJa bramoso . A questa guisa 
L’ arderne Achille diiìlato vola " 

Dietro il trepido Kltór , che in tutta fuga 
Mena il rapido piè rasente il muro . 
Trascorsero veloci la collina 
Delle vedette , -e oltrepassàr lunghesso 
-La calìnja il selvaggio aereo fico 
Sempre sotto alle mura , e già venuti 
Son 'delPalto Scamandro alle due fonti. 
Calida t -i* una , e qual di fuoco acceso 
Spandasi intorno di sue linfe il fumo : 
•Fredda come gi agnuola , o ghiaccio , o -nev* 
Scorre l’altra di stale; ambe son cinte 
D’ampi lavacri di polita pietra / 

A cui , pria che d’Acheo venisse i giorni 
Delia ^pace a- turbar , solean de Teucri 
Liete le spose , e 4e avvenenti figlie 
1 bei -veli lavar . Da questa parte 
Velano i due campion’ , 1’ uno fuggando , 
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L'altro tiMf^endo . lì iuggit^vo è forte » 

3fa piò forte e piò ratto e eh. l’ insegue ^ 

£ d’un tauro oou già , nè della pelle' 

Si gareggia d’aa hu« , premio a veloce 
Di corsa vincitor , ma della vita 
Dtl grande Etiorre . E quale a vincer usi 
Giran le mele corridori ardenti , 

À cui proposto è di gentil donzelfa 
O d’un tripode il' prendo ad onoranza 
D* aleno defunto eroe ; così tre volle 
Deir iliaca città fer questi il giro 
Velocemente . k riguardarli intento 
Stava, il consesso de’ Celesti > e Giove 
A dir si fere: Ahi sorte indegna! io vegga 
D’ Ilio intorno alle mura esagitato 
Un dihtlo mortai ; duoimi d’Ettorre 
Che su !’ idee pendici, e sull’eccelia 
Ptrgamea rocca a me solea di scelte 
Vituine offrire i pingui lombi, ed ora 
Del minaccioso Achille il presto pied« 
L'incalza interno- alla città. Pensale, 
Vedete , o ^»urai , se per noi si debba 
Ddlla morie camparlo, o pur, quanttinque 
Cosi prode*, il domar sotto il Pelide. 

Procelloso Tonante, oh che dicesti , 

Gli rispose Mir.erva, e che l’avvisi? 

Alia morie involar uom sacro a morte . 

E tu l’invola. Ma non tulli al ceri* 

^oi Celesti tal fallo assentiremo. 

T’accheta, o figlia, replicò de’ nembi 
L' adanator, ch’io nulla ho lèrmo ancora^- 
£ nulla io voglio a le negar. Fa lottò, 
Senza punto' ristarti , il tuo desire. ^ 

Spronò quel detto la già pronta DiY* 

• Che dall’ «limpie cùnt impelaoia 
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Spìccossi , e stese. A>la direna iotanto 
Incalza ÀcIniJc U tuggfiivo Lttorre . 

Come veltro tervitro alla • montagna 
Giù per convaili e per boscaglie insegue 
Dalla lana destalo un- capciuolo ; 

Sotto un arbusto il meschinel s’ appialtft 
Tolto ii;eTnar)te , e T ’alii'o ne ritesse. 

L orme , e corre e ricorre irrequieto 
Finthè lo trova : cosi tutte Achille 
Del sollrflrsi ad Lltór tronca le vie . 

Quante vo.ìle sfilar diritto ei tenta 
Alle dardan'e porle , o delle torri 
Sotto gli sjialdi , onde co’'dardi aita 
'Gli dian di sopra i suoi , tante il Pelide * ^ 

Lo previene e il ricaccia alla pianura f 
Vicino alia città . Come nel sogno 
Talor ne sembra con lena afl'annaia ' 

Uom che l"gge ir»srguir , nè' questi ha forza 
D’involarsi, uè noi di conseguirlo 
Cesi nè Achille aggiugnei\puole E t torre 
^è questi a quello dileguarsi . £ intanto 
Come schivar potuto avri’a la Par^a 
bi Priamo il figlio, se l'estrema volta 
Nuovo al petto vigor non gii poigca 
Propizio Apollo , e nuova lena al piede? 
Accennava col capo il divo Achille 
Alle sue genti, di non far co'’ dardi 
Al fuggiiivo offesa, onde neSsirno^‘ 

Ferendolo , l’onor gli piecidesse 
Dei piimo colpo . Ma venuti entrambi 
La quarta' volta alle seamarrdi ie fonti y 
L* auree bilance sollevò nel cielo 
11 gran P^adre , e due soni entro vi pose 
Dt mortai sonno eterno , una d, Achille, 

L’ altra d’ Eltorre : le librò nel mezzo >' 
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£ del duce troj^nó il fatai giorno 
Cadde, e ver 1' Orco dechrnò . Dolent» 

Febo allora lasciollo in abbandono^ 

£d al Pelide i'altasi viciua 
Sì Minerva parlò: *0110110 a Giove 
Incliió Acbilie, or «I che giunto io ipepo 
Il momento in che noi sii queste rive, 

Spento alla fine il bellicoso Ettorre , 

D’ alta gloria audrem lieti . Ei più non pa«t€ 
Scapparne ei no, quand’anche il Saettante; 
Ai piè prostrato deH’egróco padre. 

Di liberarlo s’ argonieuu . Or tu 
Qui sostati e respira . A^droone io stesit 
Al tuo nemico , e meltcrogli in core 
Di venir teco a singedar conflitto . 

Obbedì , s’ appoggiò lieto al ferrato 
Sub frassino il JPcJide , e dipartita 
Da lui la Diva al volto alia favello 
Deifobo si fece , e all’ a-ueianle 
Eitor venuta , o mìo german, dicea , 

Troppo costui d’intorno a queste mura 
^ Cou piè ratto t’incalza e ti travaglia^ 

Or via resliamci e difendiamei a fermo» 

Rispose Ettor : Deifobo , di quanti 
Mi die’ fratelli Priamo ed Ecùba - 
Sempre il più caro tu 'mi fosti , ed ora 
Lo mi sei .più che prima, e più mi traggi 
Ad onorarti , perocché tu solo 
Dà quelle mura osasti a mia difesa 
Tu solo uscir, veduto il mio periglio. 

Fratello amato , replicò la Diva , 

I venerandi genitori, e tutti 
Stringendosi gli amici a’ miei ginocchi 
Di non uscire mi pregàr', cotaato 
Terror gl’ ingombra ; ma l’ interno via^e ; 
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Che per *e mi si rugg«*a , fievo dolore. 
Combaltiam dunque arditamente, e nullo 
Sia più d'aste risparmio, onde si “vegga 
S’egli , noi spenti , tornerà nosire ■ 

Spoglie omisi-o alle navi , o se piuttosto 
Qui radiò per la tua lancia tialiUo. 

Si dicr4ido la Diva ingaonatrice 
precorse, e q-iielli l'un deH’altro a fronte... 
Divenuti , piimier 1’ armi crollando 
fé' questi aei'i l’animoso Eltorre. ^ 

Più non iuggo , o Pelide , Intorno elP alte 
lliace mura mi aggirai tre volle , 
liè aspettarti soslemù ; Ora son io 
Che intrepido t’affronto , e, darò morte 
O l’avrò- Ma gli Dei , lidi custodi 
De’ giuramenii , lesUrDoa’ «e sicuo '. 

Che se Giove 1’ onor di toa caduta 
hU concede, non sarò spillato 
Col cadavere tuo, ma renderoljo, 

Toltene solo le beli ’ armi ,, intatto’ 

A.* tuoi . Tu giura in mio lavor lo stesso^ 
Non parlarmi d' accordi , abbomiùato^. 
I?etnico , ripigliò torvo il Peliden 
Nessun patto fra 1’ uomo ed il lioeey ' . 
Nessuna pace tra P ete ma guerra 
Dfclp agnello e delTupo, e tra noi duo 
Nè giuramento «nè amistà ncssurra , 

Finché 1’ uno di .noi steso coi sangue 
L'invitto Marte non' satolli ... Or bada. 

Che n’ hai mcstierò , a richiamar la^ tutta 
Tua prodezza , e a lanciar dr^ta la punta C 
Ogni scampo è preciso , e già Minerva 
Per l’ asta mia ti doma . Ecco il momenia 
Che' dei morti .da le miei cari amici , 
-Xuiie ad un tempo «conterai le pene.* 

Home HI, ^ 
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Disse) e forte avventò la bìlanciara < 
Lung^a 'tancia . Antivide Ettore il tirOrf, 

E "piegato il ginoCciiio e-'la persona 
Lo schivò . Sorvolando il ferreo telo 
Si cònSsse nel suoi , ma ne lo svelse 
Invisibile ad Ettore JVlinei-va , 

E tornóllo al Pelide.- Errasti il colpo ) 

Gridò' P eroe trojan , nè 'Giove ancora:. 

Come dianzi cianciaslil) il mio destino ■ 

Ti fe’ palese . Deiforme sei , 

Ha ci'nguettiero , che con vani accenti 
Atterrirmi ti speri , e nella mente 
Addormentarmi la vìrtude antica . 

Ma nel dorso tu non piarfterai 
1 / asta ad Elterre , che diritto vieae 
Ad assalirti , e li presenta il petto ; 

Piantala in questo ee P assiste un-Dio. 

Schiva intanto tu pur la ferrea punta • ‘ 
Di mia lancia. Oh si possa entro il tuo corpo 
. Seppellir lutto quanta , è della -guerra 
Ai Teucri il peso allevn'ar , te spento ) 

Te lor funesta Principal rovina . 

DiasC) e P^asta di lunga ombra squassando 
La scaglio ^i gran forza, e del Pelide 
Colpi sema fallir’lo smisurato 
Scudo nel mezzo . Ma il dirtno arnese 
La respinse Jiòatan . Crucciossi’ Ettorre 
Visto uscir Vano il colpo , e non gli essendo 
Pronta altra lancia , ohinò mesto il volto , 

E a gran.voce Deifobo chiamando 
.Dna picca chiedea ; ma lungi egli era . 

Allor 8* aceorsie dèli’ inganno , e disse': 

Misero l a morte m? appelJàr gli Dei . 
Credearai aver Deifobo presente;, 

Egli è dentro le mura , è nai deluse 
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Minerfa . Al fianco ho già la morte » -e nullo / 
V’ è più scampo per rfte . Fu cara un tempo 
A Giove la mia viia , c al saettante 
Suo figlio, ed essi mi catnpàr cortesi 
He’ guerrieri perigli. Or 'mi, raggiunse 
La negra Parca . Ala non fia per quésto 
Che da codardo io cada : periremo 
Ala gloriosi , e alle lutare genti 
Qualche bel fatto porterà il mio nome. 

Ciò detto scintillar dalla .vagina 
Fe' la spada, che acuta e grande c forte , ' 
Bai fianco gli pendea. Con questa in pugno. 
Brizza il viso al nemico ,*e si disserra 
Com’ aquila che d’ alto per le /osche 
Hubi a piombo sul campo si precipita 
A ghermir, una lepre , o un’ agnelletta : 

Tale agitando P affilato acciaro 
Si scaglia^ Eltorre . Scagliasi del pari 
Gonfio il cor-di feroce ira il' Pelide 
Impetuoso . Gli ricopre il petto 
L’ammirando brecchier : sovra. il guernito 
Bi quattro coni fulgid’elmd ondeggia 
L’ aureo .pennacchio che Vulcan v’ avea 
Sulla cima dliluso . £ qual sfavilla 
Hei notturni .sereni in fra . le stelle 
Espcro il pjù leggiadro astro del cielo, 

Tale 1’ acuta cuspide lampeggia , - 

HelJa destra d’Achille, chevl’ estremp ■ 

Banno in cor volge dell’illustre Elterre , 

E tutto con attenti occhi spiando 
H bel corpo , pon mente ove ài ferire 
Più spedita è la via. Chiuso il' aemico* 

Era tutto nell’ armi luminose. 

Che all’ucciso Patroclo avea rapite. r 

Sol dove il collo all’omero s' innesta 

Fa' 
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Nuda una paHe dflla gola appare, 
Mortalissima parte'. A questa Achine 
L* asta diresse' con furor : la pùnta 
11 collo trapassò , ma Don offese 
Della voce le vie, *i che precluso 
Fosse del tetto alle paiole il varco. 

Cadde il ferito nella polve,-c altero 
Sciamò sovr’ esso il leritor divino : ' 

Ettore , il giorno che spogliasti il iMOfto 
Patroclo , in salvo ti credenti , e nullo 
Terror li prese del lontano Achille 
Stollo ! festavsi sulle navi al mio 
Trafitto amico un vindice , 'di molto 
Più gagliardo di lui , io vi restava . 

10 che qui li distesi. Or càni e corvi 
Te strazieranno turpemente , e quegK 
Avrà pomposa dagli 'Achei :la tomba. 

' E a lui così l'eroe languente: Ack itle ^ 
Per la tua vita -, per le tue ginocchia, 

Per li tuoi genitori io ti scongiuro , . 

Deh- non- far che di belve io sia pasturo' 

Alia presenza degli Achei : ti piaccia 
L’ oro e il bronzo accettar che il padre mio - 
£ la mia veneranda genitrice 
Ti daranno io gran 'copia , e tu l#r rendi 
Questo mio corpo , onde 1' onor del rogo 
Dai Teucri io' m’abbia e dalle teucre donne. 
" Con atroce ripiglio gli rispose 

11 fiero Achille: non pregarmi ; iniquo . 

Non supplicarmi nè pé’miet ginocchi. 

Nè pe' miei geo iter'. Potessi io preso 
Dal mio -furore minuzzar le tue 

Carni , ed io stesso , per l’ immenia offe** 
Che mi fauesii , divòraile 'crude ;• 

No , veyutt I* tua' testa ai feró 'morse 
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De^ cani involerai: nè sbanco dieci'- 
E venti volte liii s" addoppi il prezzo 
Del tuo E-hcatlo , nè se d- altri doni 
Mi si faccia^ promessa., nè se Priam» 

A peso d’ oro il' corpo tuo redima , - 
Ko-mai non. fia che sul funereo, letto , 

La tua madre ti pianga* Io vo’ che. tutto» 

Ti squarcino le belve a. brano a brano». 

Ben lo previdi che pregato indarno 
T’avrei, riprese il n^ribondo £uorre«^ 

Hai cor di ferro, e lò. sapea . Ma bada- 
Che di qualche celeste irò cagione , 
lo non ti sia quel di;, che Febo Apollo» 

£ Paride , malgrado il tuo valore , 

.V’ ancideranuo so. le porte scee.. * . 

Cosi detto spirb^> Sciolta dal corpo 
prese 1’ alma. ìL suo voi verso 1’ abisso • 
Lamentando il suo fato ed il perduto- 
Fior della forte gioveutado . È a lui ' 

6iè fredda spoglia il viocitor soggiunse : 
Muori : che poscia la. mia'" morte io pure>« 
Quando a- Giove sia grado e agli altri £temi|^ 
Contento accetterò. Cosi dicendo. . . 

Svel se dai morto, la ferrata lancia , 

In disparte la. pose , • dalle spalle 
L’armi gli tolse insanguinate. Intanto» 

D’ ogn’ intorno r’ accorsero gli Achivi 
Contemplando d’Etlèr maravigliosi . 

L’ ammirande sembianze e la statura^- 
N'è vi fu chi di- largii una ferita ' 
rioa si godesse, al suo viciu' dicendo :. 

Per gli Dei ; che più molle, egli s’ è fatto» 

A toccarsi,, che quando. ar«e ie navi j 
E in questo dir Iboll’ asta il^^ungea. , ' 
iSpoglio cV ei 1’ ebbe , ^a gli astÉitf Ajehèi; 
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Kiiio A.chille parlò queste parole ; 

Amici e prenci e capitani , udite. 

Poiché dicrmi gli Dei ch« domo a Ifine 
Costui ne fosse , che d* assai più nocque 
Che gli altri tutti insieme, alla ciltade 
Volgiam Parmi, e vediam , se spento Et torre, 
Panno i Teucri pensie'r d’ abbandonarla , 

O, benché privi di'cotanto ajulo^, 

Coraggiosi resistere , . . Ma quale 
Vano consiglio mi ragiona il core ? 

Senza pianto sul lido e senza Icmba 
Giare il morto* Patroclo . Insiu che queste 
Mie membra animerà sodio di vita , 

Jii fia presente al mio pensiero; e s’ anco 
Laggiù nell’Orco obblivion scendesse ’ 

Della vita primiera, anco nell’Orco 
Mi seguirà del mio diletto amico 
La rimembranza. Or via dunque si rieda 
Alle navi , e c'oslui vi si strascini. 

E voi frattanto giovinetti achivi , 

Intonate il peana : alto è il trionfo 

Che riportammo : il grande Eitór , dai Teucri 

Adorato qual Wume, è qui disteso. 

Disse, e centra l’estinto opra crudele 
Meditando, de’ piè gli fora i -nervi 
Dal calcagno al tallone, ed un guinzaglio* 
li’.sertovi bovino , al cocchio il leg* 

Andar lasciando trascinato a terra 
Jl he! c.apo . Sol carro indi salito 
l.on 1’ elevato gloiiose spòglie , 

Stiniolò cpl flagello a tutto corso - 
1 corridori , ehe volar bramosi . 

' 1.0 strascinalo cadavere un nen*bo 
Sollevava di polve , oì;de la* sparla 

'clrfbma agitata e il volto tulio 
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B'nittavasl quel volto in pria si bell# • 
Allor ria Giove abban^oual#. all’ ira 
Hegl’ inimici nella patria terra . 

All’ atroce spettacolo, si svelse 
La genitrice i crini , e via gittando 
Il regai velo un ululato mise , 

Ghe alle stelle n’ andò . Plorava il padre; - • 
Miseramente', e gemiti e singulti 
Per la città s'udian come se tutta 
Dall’ eccelse su^ cime arsa cadjesse . . • 

^.attenevano a stento i cittadini. ^ • 

11 re canut# , che di du#l, scoppiando 
Fuor voleva gittarsi a tutto costo 
Dalie dardanie porte . S’ avvolgea 
11 misero nel fango , e tutti a nome 
Chiamandoli e pregando, ah vi scostate 
Lasciatemi , gridava ; è intempestivo ^ 

Ogni vostro tinaor ; lasciate , amici, 

Ch’ io me n’ esca , eh’ io vada lutto solo. 

Alle navi nemiche . lo vo’ gittarmi 
Supplichevole ai piè di quell’ iniquo 
Y'iolento uccìsor . Chi sa che il crudo 
Il mio cri», bianco n^oa rispetti , esenta 
Pietà di mia vecchiézza . Ei pure ha un 
ir anni carco, Pj;loo , che generollo 
E de’ Teucri nudnllo alla ruina , 

Soprattutto alla mia , tanti uccidendo. 
Giovinetti miei figli : nè mi dolgo 
Si di lor tutti , ohimè ! quanto d’ un solo 
Quanto d’Ettór, di cui trarrammi in brevor 
L* empia doglia alla tomba . Oh fosse ei mori*. 
Tra le mie braccia almen ! cosi la madxt, 
Clic sventurata partorilla , e io stesso - - 

Slogo avremmo di pianti e di sospiri. 

Cosi dicea piangendo, e co’lamcali^ 

F '4. 
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j'a(.ean eco al suo piatilo i cittadini. 

Dalle Troadi'intanto circondata 
lu questi lai rompea la madre ; oh figlio y 
Tu se’ morto ed io vivo ? io giunta ,al somiB» 
Delle sventure tè perdendo, ahi lassa ! 

Te die in ogni momento eri la mia 
«Moria e il sosiegno'dclla patria tutta 
'!Ue t’ accogliea qual Nume. Ahi! ne saresti 
Vivo, il decorè •, e ne sei, morto, il lutlO’*- 
ifeguia questo parlar di pia»lo uu iìumev 
< Ma del fato d’ Etiór nulla per anca 
A iid fomaca^ sapea , che nullo a lei 
JJel marito rimasto anzi alle porle 
iiccato avea l’avviso. Nell’ iutern»* 

Regie stanze tessendo ella si stava 
A doppie fila una lucente tela 
Di diverso rabesco . E per suo cenno'' 

Avean frattanto le leggiadre ancelle 

Po sto un tripode al fuoco , onde al consorfé' 

Pronto fosse , al tornar della- battaglia , 

Caldo uu lavacro . Non sapea , dementa 
Che dai lavacri lungi assai prostrato 
L' avea Minerva per le man' d’ Achille . 

Ma come dalia torre un suon confuso 
D’ululi intese e^di lamenti, tutte 
Le tremaro le membra , al suol le cadde 
La spola, e volta alle donzelle disse : ' 

/no. irete sollecite, seguitemi 
1> .u di voi tosto : vo’ veder che arvveivne. 
D'jli’ onoranda suocera la voce 
Jii percuote 1’ orecchio , e il cor mi balza 
,Cop sussulto nei petto , e manca il piede . 
Cello qualche gran danno ohimè ! sovrasta 
Di Priamo ai figli. Allontanale , Numi, 
(Questo, presagio ; ma ben forte io iciiio 
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Gbé il divo Achilie all’ animoso Ettorre 
Non-abbia del salvarsi entro le ihura 
Gùà tagliata la* strada , ed or pel campo- 
Lo hl' in^gua da tutti abbandonato ^ . 

£ la bravura esÌ2ial non domi * 

Che li isossedea : resUrsi 'egli non seppe 
' Mai nella folla > e sempre okre si spinse* •« 

A nessun prode di valor secondo . 

Così dicendo della reggia uscio 
Qual forsennata , e. le tremava il core. 

La seguivan le ancelle e Ira le turbe- ' 
Giunta alla torre s’arrestò girando-. 

Lo sguardo intorno dallé' mura, il; vide^ t 
II riconobbe da corsier' veloci 
Strascinato davanti alla ciiiade - 
Verso le navi indegnamente . Oscur»^ 

Notte i rai le coperse, ed ella cadde 
All’indietro svenata . St. scomposero 
1 leggiadri del. cape adoruamerrti . v. < 

£ nastri e bende c F intrecciata^ mitra 
E, la rete ed. il vel , che dielle in don» 

L’ aurea ^Venere il di che dalle case ♦ 

P* Lezione Eliór la si condisse: ^ V 

Pt molli doni nuziali ornalir, v, . 

Àdoll arsi pietose a- lei d’intorno ^ 

Le cognate , che suàorta tra- le bracciàu 
Reggean i’ aldifta di morir bramosa •> 
per i ni menso dolor. Come in $e stessa . • 

Aliki' rivenne , e l’ alma, al cor s'accolst^.' 
Ee’ degli occhi due Ibnli , e com- diise.: • 

Oh me deserta ! oh. sposo mio ! poi dun^P^ 
Nascenuno en irambi. col med estuo fato, 

Tu nella) reggia del. tuo padre., ed iu- 
Nella lebautt:Apo[>laco selvosa - ,i - c' 
i$eggio d‘ Ee«uo >. clie- pàrgolett»..; -*.v- 
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AUevommi , niellino una meschina l * 

(ih non ra* avesse generata! Ai régni - 
Tu 4i Plttìo discendi entro il profondo 
Sen della terra, e me qui lasci al lutto 
Vedova in reggia desolata. Intanto 
Del figlio òhi mè ebe fia ? Figlio infelice 
lii «niaereodi genitor’, bambino 
figli è del tutto ancor, nè tu puoi morto 
Più farti suo sostegno, Ettore mio, c. 
Ned egli il padre vendicar : che dove v 
Pur sia ohe degli Achei la legrimosa 
Guerra egli sfugga , nondimen dolenti 
Trarrà sempre i suoi di spoglio di tutto 
11 paterno retaggio. Abbandonato* 

suoi compagni è 1’ orfanello ; e i porte. - 
Ognor dimesso; il 'volto , e lagrimosa r>> 
smunta guancia . Supplice indigente 
•Va del padre agli amici , e all’ uno il sajo , 
Tocca all’ allrò la veste, il più pietoso 
Gli accosta alquanto il nappo, e il labbro bagna- 
Non ib. palato. Ed altro lai , che lieto 
Va di ^adre e di madre , alteramente 
Dilla mensa il riatta , e lo percuote, 

E villano gir grida sciagurato , 

Esci : del padre non è questo il desco» 

Kiede allor lagrimando Astianatie- • 

Alla vedove madre , egli che dianzi 
D' eletti cibi si nudda scherzando 
Sul paterne ginocchio . £ quando ei stanco 
D’ hinocenti trastulli al doice sonno . 
Chpidea le luci alla nudrice in gremito , 
D<,:niro il suo -ietticiuol suimoilf piume 
,’^aziò di gioja il cor>s’ addormentava . *■ 

E quanti or privo dèli' amato padre, ' 

Ahi quauii affauni soffrirà ! nè punto t 
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D’ Àiti'anatte gioveragli il nome , 

Che gli posero i Troi pércliè le piarle 
Tu sol ne difendevi e i’ ardue mura . 

Or te sui lido appo le navi , e lungi 
Da chi vita ti die’ lubrici i vermi .. 
Boderan , come sazio' avrai de' veltri 
rindo le gole ^ ahi nudo ! e nella reggia 
Tante avevi leggiadre ed ^esquisite 
Vesti , lavoro dell' esperte ancelle , 

^Or poiché, vane a te son^ fatte , e tolto 
N’ è il coprirti di queste in sul, feretro, 
Tutte alle fiamme gitterolie io stessa , 
Onde al cospetto de’Trojani almeno 
Questo segno d’ onor Ji sia renduto . 

Cosi dicea piangendo, ed al suo pianto 
Co’ sospiri facean eco le donne . 
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Figli de’ Teucri di tua morte irato. 

Disse ; ed opra crudel centra» il divino 
Ettor volgendo in suo pensiero il trasse 
Per la polve boccon presso al fèretro 
Del figliuol di Menezìo : e gli altri ìntantr 
Scinsero le corrusche armi , e stuccati 
Gli annitrenti corsier’ , Ibki sull'altab 
Capitana d’ \c)nlle a lauto- desco- 
fi assiscro ► Mtiggian sotto la scure , ' • 

Molti candidi buoi , molte belando» 

Cadean capre scannate e pecolle,; 

E molti di pinguedine borenti 
Cinghia scannali alle vulcanie vartipe’ 

Vernali distesi a brustolarsi . Il sangue 
S'jonea d' intorno al morto in> larghi rivi-v 
/k.1 sommo Atride infante i; prenci achei- 
Sooriàr vinto da» prepi>i , e per l’ amico 
Sempre d’ ira iufiainmatn il re Pelide . 

Gieuti i duci alia tenda . immaulinentC' 

Ai ‘pronti araldi Agamenon- comanea y 
Che di lìuime nti gran tripode s-i cinga j- 
Oude Achille piegar, se gli succeda, 

A lavaisi del sangue ogni soMur«-. 

Recusollo- il feroce , e ferntaruente 
Giurò ;• Non sia per Giove ottimo somm*- 
Che lavacro rni tocchi anzi ch’io* ponga- 
L’ amico mio sul rogo > e gli consacri 
Sull’ eretto sepolcro il oriu reciso. ! 

Ah! mai parb dolor , liti ch’io ini viva^ 

In questo |k:Uo non- cadra , giammai . • ‘ 

Nondnneoo st segga- all’ abb irnia *- 
Mensa : ms» lu , sapremo Atnde , inaponi ‘ • 
Alla tua gewto , che doinan, per temilo ’-A 
l\fnltu selva \jna- porti , e (piai cmivicnsi • 

Ad illutHrc defuQtiO' che tjcAl’ »*na •»“ 
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l^otte dìfcende , le* cataste apiKest) > 

Onde- rapido' il foco lo consumi f > 

£ tolto agli occhi- il doloroso obbiellp ) 
iTornin le schiere ai consueti oi&ci . 

Obbedir tatti al detto > e prontamente 
Poste le mense a convivar -si diero , 

E vivandò ciascuno a suo talento . 

Del . cibarsi e^oel bee spenta la voglia - 
Tutti sbandàVsi alle lor- tende , e al sonno 
Cesser le membra.. Ma del mar sonante 
Lungo il lido,/si\stese in mezzo ai Ubiti 4.. 
Tessali Achille tSUi la nuda arena , 

Di cui l’^.pnda gli estremi orli lambia . 

Ivi stanco di gemili e .sospiri ■ 

£ della molta perseguendo Ettorro . * ; - 
Sostenuta fatica y il ^^olce *on»o"',,j> , f 

AileggiatoT-.dell\ aspre cupe il prese , 
Soavemente circumfuso.. £d ecco. t- • 

Gomparirgli' del. misero, Patroclo- ' 

• In Vision; lo .spettro a lui del :tuUO r , v • 
He’ begli. occhi simile , e nella voce | • ' 

Hella statura , nelle vesti , e tale 
Sovra il capo gli stette | e cosi- disse: 

Tu dormi Achille , nè ,di me più^penei ; 
Vivo,^wìy«aaìasti r c morte mi abbandoni . 
Deh tosto mf- sotterra, onde ue.isit 
Dato nell' Orco- penetrar . Bespinte 
lo ne son dalle vane ombre defunte,, is 
Hè naefcbiarmi con'lor di lè tdal- iiume ; 
Mi si concede . Vagabondo xo quindi i 
M’aggiro intorno .alia maggimi db Fiuto,. 

Or deh porgi la man , chi teep, io pianga 
Anco una ivoita : peinctdxè U:on.sun|e. k-j'--, 
Dalle iiÌHtiune dpi ' rogo ,a >to » dalli Ospo*; t : * 
Hoq torqeròjapiik iliaip. ^ 
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Vivi cnlrambi , e Ionia n dagli altri amici 
Seduti in dolci parlamenti aprire 

I segreti del con , che preda' io sono * 

Delia Parca crudele a me nascente 

Un di sortita . £ a te pur anco , Afehille , 

A. te che un Dio samigii , è destinato 

II perir sotto le dardanie mura. ^ 

Ben ti prego ■, o mio caro , e Vaccomaìid* 

Che tu non voglia , se mi sei cortese , 

Dal tuo disgiunto il cener mio . Noi fummo ^ 
Nella tua reggia allor nudriti insieme ; 

Che Menezio d’ Opunle a Flia m'esommi • * 

(rinvi uellp quel di che per la lite 
Degli astragali irato e fuor di senno 
D’ Auddamanie a morte misi il figlio ■ 

Mio malgrado . M’ accolse il re Peleo ' * 

Ne’ suoi palagi umanamente > e ^osta ‘ 

Nell’ educarmi diligente cura / 

Mi nomò tuo donzello'. Una sòl’ urna 
Chiuda adunque le nostre osso, quell’ urna 
Che d' òr ti die’ la tua madre divina.- 
A che ne vieni , o anima diletta ? 

Gli rispose il Pelide; e a che m’ingiungi 
Partitameote queste cose ? lo lutto" * 

Che comandi farò : ma- deh l’ appressa / 

Ch’ io i’ abbracci , che stretti almen per poco 
Gustiam la trista voluttà del pianto . 

Così dicendo coll’ aperte braccia' 

Amoroso : avventossi , e nulla stringe , “ 

Che stridendo calò 1’ ombra sotterra 
£ svani.£ome fumo. In piè rizzossì ’ • 
Sbalordito il Pelide , e palmar a' palma ^ 
Battendo in« suono di lamento disse: 

Oh ciel i dell’ Òrco gli abitanti han dunq'ue 
Spirito cd otab^a ; ma non corpo alcuno? 
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Del misero -P*lrocio in questa notte 
Sovra >1 capo mi stette il sospiroso 
Spettro piangente-, tutto desso. ai vivo 
£ più. cose m’ ingiunse ad< uoa ad uua',.^. 

Ridesi^ir< delle la^'iuie il. desio 
Queste parole: raddoppiossi il lutto 
Sul miserando .corpo-; e Talba iutauvo-; 
Col roseo/dito' l' Oriente apn’a. * 

Da tutte parli allor lece i’-Atride' 
Dalle trabacche ascir giumeali e turbe- , 
Per lo trasporlo deli lanereo- basco 
Dace -il vaieùle Merion , del prode* 
Idomeneo scud-ier . Oìvm» costoro 
Di corde armali e di taglienti scuri 
Co’ giumenti. dinanzi . £ per dislorii 
Aspri greppi montando e discendendo. 

£ rimontando agli erti.bo.schi alfine 
Giuaser dellMda che di l'ontì abbonda 
Qui diec- subita, man, con alillale 
Bipenni al taglio dell’ aeree querce» 

Che strepitose. aL supl cadeanó e posci»: 
Legavansi spaccate in , su, la schiena.. 

De’ giumenti » che ratte orme stampando* 
Scendean bramosi d' arrivar pe' Igki 
Boveti a}la pianura : .e li seguieno 
Ca^hi il dusco di ciocchi i tagliatori 
Chè tal di JHea'on era- ti precetto . 

Giunti sul lido,scaric4r le some 
rie fòr catasta al iuogju ove.il Pelide. 
Alt’ estinto, compaguo^ed a se stesso 
Una gran tomba disegoaio-avea . • 

£ tutta, apparecchiata in questa guisa. 
li* immensa selva . ripusàr seduti, 

Nuovi oceani aspettai. Jo . luianto Achilie 
Ai bellicosi Miruùduck’ cemauda. 
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Di por^ ìd armi | ed 'aggiogar ciascooro 
Alle bighe i dfeòtrier' . Sursero quelli 
Frettolosi, e far tutti in tutto punto. 

Ufontan su epcchi aunghi e duci, e dann» 

Alla pompa principio . ImmensO'^ art membo^ 

Di prdoBt li segue , e a questi in^ mezzoi ' ^ 

Di Patroclo procede il cataletto . ' ■ 

3>a’ compagni pòrtalo, che sul. morte 
Veoian gktando le recise chiome , 

Di che tutto il oopriau . Di retro- Achilt#- 
Colla man gli reggea 1*- tremolante' t 
Testa , e plorara' sui fmiebri onoii 
Con che all’ Orco spcdra* P V illustre- amico ^ 
Giuati ai luogo lor detto ib mesto inaarco- 
Deposero, e d’intorno un’alta pira^ 

Gli costruir speditamente. Allor - 

Recatosi in se stesso un altro avviso 

Fece il divo Pelide , àdlontanossi 

Dal rogo< alquanto , e il biondo si reei*e>* 

Che allo Spercbìo nudria , florido crine, ) 

F al mar guardando con dolor si disse : 
Sperchie , invan ti promise 'il padre mio 
Che tornando al nr.tfo dolce terréno 
Io t' avrei'tronco la mia chioma , e off.rto- 
Una ‘Sacra- ecatombe, ed immolato 
Cinquanta agnelli accanto alla tua fenu ,^ 

Ov’ hai delubro ed odorati altari 
Del v^liardo* Peleo hi questo iPvoio:. 

Tu nel compiesti .- Poiché dunque or folto 
K’ è alla patria ÌL ritarno , abbia il- mio crine, 
t’eroe Patroclo , » lo si porli ‘seco . 

Cosi detto alla man del caro amico ; f. 

Pose la chioma , e rinnovossi il pianto A ^ 
De’cÌBCostanti e tra gli ouaei 'gli iavria , t > ^ 
Colti il cader della diurna-, luce ■ 


Digitized by Googit 



1 38 ’ ILIADE 

Se non *i fe» davanti al grande Atrìdr> » ^ 

li figi io di Pcleo- con q^uesti accenti : ■ 

Agamennón di lagrime potremo 
Satollarci altra volta . Or tu , cnj tutti 
Obbediscon gli Achei. , tu Ji congeda ' 

Da questa pira , é a.ristorr , li manda 
Colla mensa le* membra . Avrem del resto. 
Ifoi la cura , chè nostro inoant» a tutti' 

Dell^ esequie è il pensiero , e rimarranno-. • 
Nosco* a tal. uopo di pietade ì duci . 

Udito questo-, Àgamenndu disperse - 

Tosto le schiere per le* tende, e soli ' 

Vi restaro i deletti al ministero. 

Dell' esequie e deb rogo . Essi una- pira' ' 
Cento piedi sublime in ogni lato 
• Innalzàr primameMe , c sovra- il somino*^ 

D’ angoscia oppressi collocàr 1’ estinto j 
Poi davanti alla pira una gran torma 
^ Scuojàr di pingui agnelie e di giovenchi j;, 

E traendone i' adipe il Pclide 
Copriane il morto dalla Ironie- al piede,. 

E le scuojete vittime d* intorno 

Gli accuiBolò . D* accanto indi- gli pose' 

Colle bocche sui feretro iuciinate - * 

Due di miele e* d’ anguento urne ricolme*.; 
Precipitoso' ei poscia e sospiroso - 
Sulla pira gitiò quattro corsieri ‘ . 

D'slla cervice , c due smembrali cann 
Di nove , che dei sir nudrià la mensa., v 
Prese alfìn da spietata ira le gole ^ '• 

Di dedici segò presianti- tìgli 
De’ magnanimi Teucri j e sulla pira’ .o . > 
Scagliandoli destò dei fuoco in quella- s- . 
1/ invitto spino slruggiior , che il- 
' Divorasse , e chiamò eoa dolorosi . ,.-i- 
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Gridi 1' amice : Addio , Patroclo , addio 
Ne’ regni airehe di PInto. Ecco adempite 
Le mie. promesse : dodici d' illirstre 
Sangue Trojani si censunxan teco 
In queste ^amme ed Ettore fia pasto 
Delle fiamme non già ma delle belve . 

Queste minaicce'ei fea ; ma gl’incitativ 
M astra' la salma non toccàr d’ EUorre , 

Che notte e di sollecita la figlia 
Di Giove Citerea gli allontanava , 

E il cadavere ugnea celeste 

Rosata essenza che impedt'a del corpo . 

Strascinato 1’ offesa . Intanto Apollo . ' 

Sul campo indusse una cerulea nube , 

Che tutto intorno ricopn'a io spazio 
Dal cadavere ingombro , onde alle membra 
E de’ nervi al tessuto innocua fòsse 
Dell’ igneo sole la virtute attiva- . 

Ma del morto Patroclo il rogo ancora 
Non avvampa . Allor prende altro consìglio 
Il diva Achille . Trattosi in disparte 
Ai due venti Ponente e Tramontana 
Supplicando solcani ostie promise , 

E in aurea coppa ad ambedue iiBnndo 
Di venir li pregava , e intorno al -morto 
Si le fiamme animar, die in un momento 
Lo strnggessero tutto , esso e la pira • 

Udito la veloce Iridc^il prego 
Ai venti lo recò, che accolti insieme 
reggia di Zefiro un l'estivo 
Teuean convito . S’ arrestò la Diva 
Su la marmorea soglia , e alla sua vista 
Sursero tutti frettolosi : ognuno 
A sè chiamolba , ogmin le offerse il seggio, 
Ma ricusoUo la Taumanzia', <f disse: 

Di seder non è tempo : alle correnti 
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D' IV oceano ritornar mi deggio s , 

Jìell etiope terreno, ove s’ appresta' . 

Agl’ imn»órtali un* ecatombe , e ìaraneo^; 
Ne’ sacrifìci aver. mia. patte io pure . 

M;« il Pelide le , Borea , e jc ,. sonora 
Zefiro, prega di soffiar- nel rogo . . j 
Su cui giace di Patroclo la-spoglia 
Dagli Achei- tutti deplorala-, c molte-. , 
Viuinie ei v'ofire, se avvanrpar Io fate ... 

Cosi- detto disparve e qnei levàrsi 
Con^ immenso strider , densate innanzi - 
A sè le nubi i Si sfoenàr soffiando^ 

Sulla marina’, sollevare i flutti ► 

E di Trpja^ arrivali alta pianura-:, 

Buinàr su la pira , e sUepitoso 
Imnwne incendia si destò . Dai ifert-r* 

Solfj agitata divampò sublime 
Tutta notte la.flamma, e tutta no4le 
D Pelide da vasto aureo cratere 

attinse con ri tonda coppa, 

E spargendolo al suol devotamente' 

«' .irrigava la terra , e 1’ infelice . 

Ombra invocava delt’ estinto amico 
Come un padre la i«r piange bruciaude- 
L ossa, d’ un figlio che raioii. già .sposo,. 

E fiorendo lasciò -gli sventurati 
Suoi genitori di coi dogi io oppressi j . 

Co.si dando alle fi annue, il suo* compagno, 
^eme il Pelide , e crebri alti sq.spiri 
Traendo intorno al rogo sL strascina .. 
Come poi nunzio- delia luce, al mondo-.* 
Espero» apparve , cJ »po cui sul mare 
Il purpureo suo- vei stenda PA*urora-,. *, 
Mori la vampa sul consunto rogo, . 

E per lo, tràcio* uiar, che rabbulfiiklo. 
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, t<ornaio‘ ailv lor cast i yenti.. 

Stanco 4«Il*ir;( il Peiide ( è dalla pira 
Scoiiia!05Ì sdiaj'tjsi , e (<olce il sriiiùo 
•L’occi»j' 0 . iVj<> i! (unii-iio -e il calpestio 
-De’ capii iini, che all’ riiride in -lnlJa 
• Si faccogiiean , dc^toHo ; t i ^lirse , e assiso 
Cosi loro parlò: mij t emo A.irid« , 

E voi primati degli Aehei , spegnete 
Voi tutti or meco >ooo purpureo vino , 

Di. tutto il rc\go ui pria le brage , e poscia 
Kaccogliam di -Patió^lo attentamente 
Le sacrate ossa -, e scerncrle lìa lieve , 
Imperocché -nel mezzo ei sì giacca v 
Della catasta , e gli altri alP Orio estreixto 
Separati fur arsi alia rin{usa 
■ E uomini e cavalli . -lodi d’opimo 
Doppio zirbo ravvolte rn urna d orò 
Le riporiémo , 6nchè vegaa «il giorno , 

Ch’io pur di Piato alla^maggion tliscenda, ' 
Non vo’gli s’erga una superba tomba , 

.'Ma modesta . Potrete ampia e sublime 
Voi poscia alzarla, o duci a dici , che vivi - 
Dopo me rimarrete a epuesta riva . 

Del Pelide al comando obbedienti 
Con larghi sprazzi di rermiglio badco 
•Di tutto il rogo ei spensero alla prima' 

Le vive brage , e giti cadde profonda 
La cenere-. Adunàr -quindi ptangendo 
Dei mansueto Eroe te candid’ ossa ; 

Le 'Cooiposer nell’ urna avvolte in doppi# 
Adipe , e dentro il padiglion deposte 
•Di sottil'lino le coprir. Ciò fatto 
Disegoàr presti in tóndo il monumento» 

Ne giltaro d' intoPBo all* arsì pira 
1 fondamenti ; v’ amuiassàr di so|Nra' 
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P;angoiilo ìininoti , colie ’iucste giubbe 
Al suol diHiise , e tl còr di doglia oppreaso^ 
Cbiuuque degli Aeliei pertanto ha speme 
Me cocchi e neMesirier’ , si metta in pun£o. 

Ciò disse-appeto, ’che aminosi e pronti 
Piese^itàrsi gli aun'ghi^> Eurctelo il primo 
Regai germe d’ Admeto, e delle b^he *' 

Perito agitator . Mosse secondo 
Il gagliardo Tidide Diomede 
Co’ destrieri di Troe tolti ad Enea, 

-Cui da morte campò l’ opra d' Apollo . 

11 biondo Menelao -saogue di Giove 
Levossi il terzo, é sotto al giogo addussi 
Due veloci cavalli , il suo Podargo, * 

£d Età del -fratel-io una ^puledra , ^ . 

Dell’aringo bramosa a Meraviglia . - ' 

‘Donata al rege Agamennón 1’ avea « 

Anehisiade Echepòlo , onde francarsi ' * 

Dal seguitarlo a Troja', e neghittoso 
Meli’ opulenta Sicion sua stanza 
dlimanersi a fruir le concedute 
Dal saturnie Signor molte ricchezze . 

Del magnanimo Nestore buon figlio ' 

Antilnco aggiogò quarto i crisìli 
Suoi cavalli di' Pilo y ancor dòl 'cocchio 
Bur»'! ai tiro . 'Si trasse il vècchio padre 
A lui già saggio per se stesso , é un saggio 
■Utile a vviso gli- porgea dicendo' : 

Antiloco , te amar Giove e Nettunno 
Giovane ancora , e t’erudir di tutta 
L’ arte -equestre : perciò poco -fia l’uopo 
D’ ammaestrarti , perocché sai destro 
Giraò 'la metà : ma son tardi al '•corso 
I tuoi destrieri', e qualche danno io temo . 
Desirier’ più ratù han'gli altri; -ma non arte; 
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Nè scienM raagg^ìor . D unque , o mio care % 
Tulli al cor , gli accorgi-menti , 

Se VUOI che il premio da loe man’ non fugga. 
L’arte più che la forza al fabbro è buona 4 
Coir arie in mar da venii comb.altulo 
Regge -ii piloto la" sua presta nave y 
» E coll’arte il cocchier pjs>a il cocchiere. 
Chi sol del (Nìccjiio e de’ corsier’ si fida, 

Qua e la s’ aggira senza senno ; incerti 
D i vagano i cavalli , ed ci non puote 
Piu governarli . Ma 1’ esperto auriga, 

Benché meno vo'lcnn i suoi sospinga, 

Sempre ha l’oc hio alla mela, e volta strettOy 
E sa come leuiar , sa come a tempo 
Con ferini. polsi ratlener le briglie. 

Ed osserva il rivai die Io precede. 

Or U meta , ,perrhè -tu s'eiua errerò 
La distingua , dlix) . Sorge da terra 
Alto due spanne un tronco di larice, 

O d i quercia che sia, secco, e da pioggia 
Non puireialto ancor. Slan quinci e quindi 
Dove «bocca l.a via due bianche pietre. 

Da cui si >!erule tutto piano in giro 
De’ cavalli lo stadio. O che sepolcro 
Questo si lesse d’ un illustre «'stinto , 

O conila posto dalla prisca genie , 

Mela ai corso Io fece ogsi il Peiidc. 

Tu fa di rasentarla , e vi sospingi 
Viciii vicino il cocchio e i corridori , 

Alcun poco piegando alla sinistra 
La peiisona , e flagella e incalza e sgrfdft 
11 cavallo alla dritta , e gli abbandona 
Tutta la briglia , e fa che P altro inUnto 
Rada la mela si che paja il mozza 
Delia ruota volubile toccarla y 
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Ma v'edi vè , che uon la tocchi ; infraulo’ 

]S’ andrebbe il can'o , offesi i corridori, , 

A tu deriso , t di disuor copertq . * ' ' 

Sii dunque saggio e cauto. Ove^la meta 

Trascoi'rer netto ti riesca , alcuno 

Pion fia che poi t'aggiunga, o ti -trapassi , ’ 

Ho s’ anco a tergo ti venisse a vojld>^. 

Quel d' Adrasto cortfier nato d'un Dio, 

11 veloce Arione , o quei famosi . . ^ 

Che qui Laomcdonle un dì midrja. 

Divisale al fìgiiuoi distintamente 
Queste avverteiize ^ si raccolse H veglio - ' 

Hell' erboso suo seggio . Chimo ini aiiio' 

•Con bella coppia. di corsier’ superbi . 

M cn'on nella liì'/.a era ver-utn . 

Alonlati i c.'in i si giuàr le serti. - 'Ni 

Agilclie il Pelidc , e usci pi iuijero 
Aulii;, co ; iridi Cumclo , indi P ^Viride 
f’u c]iiarlo Jtieiion , c|uinlo il forlissimo 
Diomede . Locarsi in ordinanza 
Tutti, £ AcJ, ile mostrò lor lontana t • 

H.l pian la in et a , a cui giudice avea ■ 

Posto dei padre io scudier hc-nicc 
XeiicrBiulo "Vegliardo , «inde notasse 
Le corse attento , e riferisse il véro, 

Stavano tulli colle sferze alzaie 
5u gli arderai destrieri, e dato il segni» 

Leniar tutti le'briglie , e co’ flageiip c>, > . . 
il co’ gridi animarò' i generosi ■ ■ i * ' 

Corsier’ , che ratti ai lanciar nell campo , ^ , 

il dal lido sparirò i n’hin 'baléno, ^ i 

Sorge sotto' i lor petti alta la polye A 

Che di nugolo à guisàt^^j 9 "di procella <*1 ■'./j' 

Si condensa , ed al vento abbandonata j*"./ - ^ 

Svolazzano le giubbe^ Ot 'A'tSi i coccJjit V / 

'l'9HiQ ili, ,*• # U i C If • 

V S' - . f 
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tlader bassi la terra , ed or sublimi > 
Balzarsi, nè perciò perde mai piede . 

Degli aunghi verune , e batte a tutti 
Per desiderio della palma il core ; 

E in un nembo di polve ognun dà spiri» 

A' suoi volami alipedi. Varcata”' 

La meta , e preso il rimanente corso 
Di ritorno,;alle mosse , allor rifulse 
Di ciascuna la prodezza , allor si stese 
jSéllo stadio ogni cocchio. -Innanzi a tutti 
Le puledre volavano vejoci * 

Del Fereziade Eumelo ; e dopo queste , 

Ma di poco intervallo, i corridori 
Di Troe , guidali dal Tidide , e tanto 
Imminenti che ognor parean sul carro 
Montar d’Eumelo , a cui co' fiati ardenti 
Già scaldano le spalle , e già le toccano 
Colle^fervide teste . -E oltrepassato 
Forse 1’ avrebbe , o pareggiato almeno.» - 
Se al figlio di Tideo Febo la palma 
Invidiando non gli Tea sdegnoso 
Balzar dal pugno la lucente sferza. 

Lagrime d’ ira e di dolor le gole 
Inondar'dell’ eroe , vista d’ Euiael» 
Lontanarsi più rapida la Biga , 

£ per dilètto di fìagel più lenta 
Correr la sua . Ma Palladc d' Apollo • 
Scorta la frode, e del Tidide il danno , 
Presta a lui corse, e alla sua man rimesrti 
La sferza', aggiunse ai corridor’ la lena . 
Indi al figlio d',. Admeto, avvicinossi 
Irata , e il giógo gli spezzò. Turbata 
Si sviàr le càvalla, andò per terra 
H timoQ , riversossi il cavaliero 
Presso alia ruota*, e il cubito e la bocca 
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Lac«ro5sI -e le nari , e sa le ciglia 
K’ebbc pesta la fronte: le pupille 
S’empir di pianto , s’ Arrestò la voce , 

£ Diomede il trapassò sferzando 
Oli animosi *desfr»er’’, che innanzi a tutti 
Scappan di mollo , perocché Minerva 
Gli aiforza e vincitor vuol^ il Tidide » 

Vien dopo questi Menelao , cui preme 
Di Nestore il'figìiuol , che confortando 
1 paterni destrier’ gridai : córrete , 

Stendetevi prestissimi : nom io 

Già vi comando gareggiar con quelli 

Del forte Diomede, a’quai Minerva 

Die' l'ali al piede, e a lui la palma : 4ol« 

Raggiungete TAtride , e non soffrite 

Restando addietro , eh’ Età , una giumenta 

Ti sorpassi di corso, e disonori . 

Che lentezza s' è quella ? ov' è 1’ antica 
Vostra prestanza? Io lo vi giuro", e il ^ 

S’adempirà ; sé pigri un premio ^vile i , 

lliporterera , negletti , anzi trafitti 
Da Nestore sarete . Or "via volale , 

Ch’io d'astuzia giova'ndomi senz’ erro 
Trapasserò 1’ A iride nello stretto . 

Antiloco "sì disse , e quei temendo 
Le sue minacce rinforzalo il corso f 
Ed ecco dopo poco il passo augusto 
Del concavo cammin . V’ era una frapa 
Ove l’acqua invernai, raccolta in copia > 
Dirotta avea la strada , e tulio intorno 
Affoadato il terren . Per quella parte 
Si drizzava 1’ Airide , onde il concorso , 

Ischivar delle bighe . Ivi si spinse 
Antiloco pur esso , e deviando 
Dalla carriera un cotal poco , e forte 

Gt 2 
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FlTigelIando ì corsier’ Io -siringe , e tenta 
Prevenirlo . Teraeliene 1' Atride 
E gridò : dove vai , pa^o ? raltieni ,, 
Aniiloco , i deslrier’ : stiella è la via , 

AspcUa che s’ allarghi , e trapassarmi 
Poirai : qi)i entrambi romperemo i cocchi . 

Aniiloco” non T ode , e stimolando 
Piu veeinè'nle i corridor’ s’ avanza.» 

Quanto è ii tratto d’ un disco ria. robusto 
Giovin scagliato per provar sue forze,^ 

Tanto tràscorse la néstorea biga . 

Iscansossi P Atride, e volontario 
^ 1 suoi destrieri rallentò , temendo 

Che da quegli altri urlati quello stretto 
Non gli versino il cocchio , e al suol stramazzino 
Essi niedesmì nel voler per troppo , 

Amor di lode accelerarsi . Intanto 
Dietro al figlio di Nestore P Atride 
Gridar s* udiva Antiloco , non avvi 
Jl più tristo di te : va pure : a torto 
Noi saggio ti tenemmo : ma tu prendo 
Non toccherai per Dio se {>ria non giuri. 

Quindi animando i suoi corsier’ diceau 
Non v' impigrite , non mi siate afJliiti ; 

, Pria di voi perderàn quelli la Iena , 

CIP ei'son vecchi ambidue. Cosi lor grida , 

£ docili i destrieri alla sua voce 
•Doppiaro il corso c tosto li raggiunsero. 

‘ Nel circo assisi intanto i prenci achei 
Slavansi attenti ad osservar «lajungi 
1 volanti cavalli , che nel campo 
Sollt’Vavan la polve . Idameneo 
Ee de’ Cretesi gli avvisò primiero, 

•Che fuor del circo si sedea siil>lirae 
A uua vedetta. E di lontano udita 
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T)el primo auriga, ché yem'à , la voce, 

Lo conobbe , e distinse il precorrente . 
Destrier , che sauro in tutto avea sui fronte 
Bianca una macchia , tonda come luna . 
Rizr.ossi in piedi , e disse*; O degli Achei 
Prenci amici , m’ inganno , o ravvis.ate 
Quei cavalli voi pure ? Altri mi sembrano. 

®a <jnei di prima , ed altro il condottiero’. 

Le puledre che diaósi eran davanti 
Forse sofferto han qualche sconcio- AI certo 
Girar primiere le vid’io la meta j 
Or come che pel campo il guardo io volga 
Più non le scorgo,. O che scappar di mano 
All’auriga le briglie, o ch’ei non seppe 
Raltenerne la foga , e ilon fe^ netto 
Il giro della meta . Ei foVse quivi 
Cadde , e infranse la biga , e le cavalle- 
Devìàr furiose . Or voi pur anco 
Alzatevi e guardate : io non discerno 
Abbastanza ; ma parrai esser quel primo 
L’ etolo prence argiyo Diomede. 

Che vai tu vaneggiando ?, aspro riprese 
Ajace d’ Oileo . Quelle che miri 
Da lungi a noi volar son le puledre. ' , 
Più non sei giovinetto , o Idoiucnco : 

La vista hai corta , e ciance assai , nè il farrve’ 
Molte t^è beilo ov’ altri è più prestante. 
Quelle davarrti son , qual pria , d^ Euinel»^- ' 
Le puledre, e rJe regge esso le briglie. 

E a lui cruccioso de’ Cretesi il sire : 
Maledico rissoso , in questo solo ' 

Tra noi valente, etf ultimo nei resto, 

Yillano Ajace^ deponiani su via ' 

Un tripode, o un iebete , e Agamennone 
iitiudichi , e dica che corsi er’’ sia n primi,,, 

G. St 
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li pagando il saprai. Sorgea parato» 

A taf risposta con acerbi detti 
Lo stizzito Oilide , e la contesa 
Crsscea 5 ma grave la precise Achille : 

Fine, o duci , a. uri ontoso ed indecoro 
Parlar , che in altri biasinercstc . In paco 
Sedetevi ,* e guardate . I gareggianti 
Corridori son presso , e voi ben tosto 
Chi sia primo saprete, e chi secondo. 

Fra questo dire , a furia ecco il Tldidt 
Avàìizarsi , e le groppe senza posa 
Tempestar de’ cavalli , che sublimi 
Divorano la via . Schizzi di polve 
Incessanti percuoloHo l’auriga, 

W òr raggiante e di stagno si rivolv* 

Dietro i ratti corsier’^ì lieve il cocchio 
Che appena vedi della ruota il solco 
Xvella sabbia sotti! . Giunto alle mosse 
J-'Va le plaudenti turbe il vincitore 
Fermossi . Un rivo di sudor dal collo 
D dal petto sconca degli anelanti 
Corsieri , ed esso dal lucente carpa 
Leggier d* un salto al suol gillossi , e al giogo 
Lo scudiscio appoggiò . Kè stette a bada 
iSlenelo il forte suo scudier , che' pronta 
il tripode si tolse e la donzella 
Pi colio del corso , e consegnato il tutto 
Ai prodi amici , i corridor’ disciolse, 
itecondo giunse Antiloco , che avea 
per rattezza di des'irier’ precorso 
Mcucla* , ma per frode: e nondimeno 
Questi a tergo gli è sì , che quasi il tocca. 
Quanto si scosta dalla ruota il piede 
Di corsier , che pel campo alla distesa 
Xragge sul cocchio il suo signor lambendo 
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Cò’ crini estremi della coda il cerchio 
-Del volubile giro , che diviso 
Da minimo intervallò ognor si volve 
Dietro i rapidi passi; iva TAtride 
Sol di tanto discosto atlor dàl KgKo 
Di J^estore , quantunque egli dapprima 
Fosse rimasto il. trar ti’ un disco indietro-. 

Ma della agamennonia E|;a fu* tale- 
• La prestezza e il valor , che tosto il giaQit . 
E 1’ avria pure oltrepassalo > e fatta 
Non dubbia la vittoria, ove più lunga 
Stata si fosse d' ambedue la corsa . 

Seguia r Atride Merion preclaro 
Scudier d’ Idomenco , distante il tiro 
D’ una lancia , perche belli , ma pigri 
1 corridori egli ebbe , e perchè desso 
Bra il inen destro nel guidar la biga .. 

Ultimo ne venia d’ Admeto il figlio 
Traendo a stento il cocchio , e sospingendo^, 

A se dinanzi le puledre . Achille 
Nel vederlo il compianse , e circondalo 
Dagli Achei profferì queste parole : 

Ultimo giunge il più valenle. Or via y 
Diaingli il premio secondò ; egli u' è degne^. 
Ma il primo al figlio di Tideò si resti . 

■ Lodar tutti il decreto , e ira gli applausi; 
Degli Achei sull' istante egli donata 
La giumenta gl’ avria , se posta in campo. 

La sua ragione Antiloco al Pelide 
Non sì voigaa dicendo : Achille , to teco 
Mi corruccio davver , se il tuo disegno 
Metti ad efl'etio . Perchè un Dio gli offese 
1 cavalli cd il cocchio , e non gli valse 
La sua prodezza , mi vorrai tu dunque ■/ 

U mio premio rapir.? Chè non pors-eg^i 
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Infima ai Numi i suoi voti? Ei non saria 

Ultimo giunto nell’illustre aringo. 

die se di lui pietà li movè , e questo 

Al cor t’ è grato, nella tenda hai molte 

T>’ auro e bronzo conserve, bài mollo gregge^ 

Hai faaciulle e cavalli . E tu il j^reseuia 

ili , queste cose , ^ sian maggiori ancora, 

I\la in altro tempore se il vuoi, pure adesso ,, 
()nde.fen vegna , degli Achei la lode, 
ila questa io non vo’ darla , e dovrà meco 
òperirnentarsi ogni uom che la pretenda. , 

Belle franche d’ Antiloco parole 
Compiaciuto sorrise il divo Achille, 

Cui caro amico egli 'era ; e gli rispose. 
Amlloco , tu ^ vuoi che s’ abbia EumeJo 
Di ciò che in serbo io tengo, altro presente^ 
E r avrà . Gli darò d’ Asleropeo 
La di bronzo lorica , a cui d’ intorno 
Scorre un bell’ orlo di fulgente stagno j 
Lavoro di gran pregio . E cosi dello 
Al suo fedele Automedonte impose 
Di recar dalia-tenda la lorica , 

Volò quegli , e recoila al suo signore., 

Che--HT man la pose dell’ allegro Eurnclo . 

Contro AnCilcico ailor surse il cor pien#- 
yii doglia e d’ira Menelao. -L’araldo 
jfdisrgli tosto nelle *man’ lo scettro, / 

/ E silenzio intimò . Quindi l' eroe ) 

Cosi a dir prese .• O tu , che per l’ innanzi 
Grido avevi di saggio , che facesti ? 
3)i?fincstasti , o Anuloco , la mia 
Gloria , e cacciati per inganno avanti 
Li looi corsieri assai da meno., i miei j 
Sconciàmenie offendesti. Or voi qui l’ale, 
Brenci acbivi ; ragióne ad ambedue 
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Senza rìspclli j ch'io non vo’che poi 
D tea. qualcuno 3egli Achei: I’ Alride, 

Colle menzogne AutiJoco aggravando 
Via la giumenta si nienò.> vincendo 
Bi cavalli non, già , ma di possanza 
li di' forza . Ma che? Senza paura 
Di hiasnio io stesso finirò la lite , 

E sia reiioL il giudizio . Or su, t’accosta,, 
Prode alunno di Giove /j e giusta il., rilo^ 
Staiti innanzi alla biga-, C'U’ uria mano 
Impugnando la st'erM agitatrice*, 
li si coli' altra i corridor’ toccando . 

Giura a INetiunno non aver volente, 

Kè con frode impedito il cocchio mio . 

Re Menelao , mi compatisci, accorto* 

L’ altro riiijjose ; giovinaziro io sono , 
li tu d’ a-nni mi vinci e d’onoranza. 

Della. giovine età chiari a te sono 
1 dif citi : cuor caldo , e poco senno. 

Siimi dunque benigno . Ecco a te ceRo 
L’ otieauia giumenta j e s' altro brami 
Del mio , darollo di cuor pronfo , e tosto 
Anzi che 1’ amor tuo per sempre ^ o Prence- 
Perdere, e farmi ai sommi Iddii spergiuro». 

Si dicendo , di Nestore il buon ilglio 
La giumenta condusse , ed alle mani . 

La ponea dell’ Alride , a cui di gioja 
Intenerissi il cor. Siccome quando 
Sui. siiibondi colti la rugiada 
Spargesi , e avviva le crescenti spighe ;. . . 

A. te del pari , o Menelao , nel petto 
Si sparse la letizia , e dolcemente. 

Gli rispondesti: Antiloco-, a le cedo, 
D.posla l’ira , io stesso. IJuqua non fostìi 
Are Jeggier, nè bizzarro . O^i^i fu viut»> 

G 1 
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33a sconsigliata giovinezza il senno . 

Ma il bea guardarsi dagl'inganni è bell# 

Co’ maggiori . Nessun m’ avn'a placalo" 

Si facilmente degli A.chei : ma molto 
Coll’egregio tuo padre e col fratello 
Per mia cagion tu soffri , e molto sudi ; 
Perciò m’ arrendo al tuo pregare , e questa > 
Ch’ è mia , ti dono ,'àffin che ognua si vegg* 
Che nè fier , tiè superbo ho il cor nel petto ^ 
Die’ f ciò detto > d’ À.aliloco al compagno ^ 
Noemon la giumenta ; indi si tolse 
Il fulgido lebete , e Merione , ' ^ 

Cbe quarto giunse, ì due talenti d'oro . 

Restava il quinto guiderdon , la coppa , 

La prese Achilie , e traversando il pieno 
Circe , accostossi al buon Nestorref e lieto 
Presentoila all’ eroe con quésti accenti : 

Tieni , iilùstre vegliardo , e questo don» 
B.icordanza ti sia delle funebri 
Pompe del nostro Patroclo , ciii lasso ! 

Non riverrem piii mai . Questo vogl’ ie 
Che gratuito sia , poiché del cestOi 
£ dell’arco il certame, c della lolla , 
li del corso pedestre a te si vieta 
Dalia triste vecchiezza , che ti grava*. * 
Tacque, e la coppa fra le mao’ gii mise* 
Lieto il veglio acceltolla , e sì rispose j 
Ben parli , o figlio : le mie forze tutte 
Sono inferme > o mio caro ; il pie’ va lento ; 
Dispossato mi pende dalle spalle 
L'an braccio e T altro. Oh ! giovine foss’ie> 
E intero di vigor siccome il giorno , 

Che in Buprasio gli £pei diero al sepolcro 
11 rege Amariaceo , proposti i ludi 
Hai regali «lioì figU l ivi 
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Ne’ degli Epei , de’ medesmi Pilf 
Pari mi stette di valor , nè manco 
De’ magnanimi Etóli . Io vinsi al cesto^ 

Il lìgliuoi d’ Enópe Clitomede , 

Àlceo Pleuronio nella lotta , a cui i 
M’ avea sfìdato : superai nel corso 
L’ agile liiolo , e nel vibrar dell’ asl% 
Polidoro c Fileo Soli all’ eifqestre 
Lizza innanzi nv.’ andàr d’ A.ltore' i figli r 
Che due coutr’ un gelosi Invidiarmi 
Una vittoria d’'infÌBÌto prezzo. 

Indivisi gemelli uno reggeva- 
Sempre sempre i destrier’ , 1’ altro di sferza 
Li percotea . Tal lui già tempo or lascio^ 
Sifiàtte imprese ai giovinetti , e forza 
M" è i’ obbedire alla i'eral vecchiezza . 

Ma tra gli eroi fui chiaro anch’ io . Tu segui 
Del morto amico ad onorar la tomba 
Co* funebri certami ^ Il tuo bel dono 
M’è caro , e il prendo . Mi gioisce il core 
Al veder che di me , che t’ amo , ognora^ 

Sei memore , e sai qnale al mio canuto 
Crine si debba dagli Achivi onore : 

Di ciò ti dien gli Dei larga mercede . 

Tutta udita di Nestore la lode 
Entrò il- Pelide nella calca , e il duro- 
Pugiliato propose . Addur si fece 
Ed annodar nel circo una gagliarda 
Infaticabil mula , a cui già il sestO' 

Anno fìoria , nou doma , ed a dòmajrsi 
ftlàlagevole } premio al viacitore. - 
Pel vinto pose una. ri tonda coppa. ‘ 

Lidi suwe , e parlava ; Atridi ,• Achei,. 

Ecco i premj alli due , che valorosi . ^ 
"Vorraijiio ai cesto perigliarsi . QuegUii^ 

43». là 
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Cui doni amico la vittoria il figlia 
Di Latpna , e 1’ affermino gli iVohei , 

S’abbia la mula, è il perdifnr la coppa.. 

Disse , e un uom si le‘^ò forte , membcuto^ 
Pagi 1 latore assai peritò Epeo 
Di Panope lìgliuol . Stese alla mula 
Costui la mano-, e favellò : s’ accosti ' 

Chi vuol la coppa , chè la mula è mia . ^ 

Kiun degli Achivi viacerammi , io spero. 

INel certame del cesto ,-.in che mi vanto 
Prestantissimo . E che ? forse non basta 
Che agli altri ^o ceda iri battagliar V Non puoi* 
A verun patto un solo esser di tutte 
Arti maestro. Io vel dichiaro , e il fatto 
Proverà ciò che dico : al mio rivale 
Spezzerò il corpo e 1’ ossa . Abbia vicino 
Alolli , assistenti a trasportarlo pronti 
Euor dell^ lizza da mie forze domo . 

Tacquesl e tutti ammutirò. Eravi un figlio 
Del TaJeonio Alecisieo , di quello 
Che un di nell’alta Tebe ai sepolcrali 
Ludi venuto dei defunto Edippo 
Tutti vinse i Cadniei . Costui di nome. 
Eurialo , e guerrier di divo aspetto , 

T’h il solo , che s' alzò . Molto d’ intorno 
Gli si adoprava il grande- Diomede f. 

E co^ detti il pungea , lui desiando 
Vincitore. Egli stesso al fianco il cinto 
Gli avvinse, e il guanto gli Torni di duro ^ 
Cuoj’o, già spoglia di selvaggio bue . 
ideane in punto si furo , ambi nel mezzo 
l’resentàrsi gli atleti , e sollevale 
L’un conira Feltro le robuste pugna, 

Si mischiar fieramente. Odesi orrendo 
Sotto i colpi il crosciar delle muscellef^ 
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E da tu!t& le iTirmbi^a il sudor piove.. ' 

11 terribile Epeo cod improvvisa 
Furia si scaglia all’ a-vverjario , e mentre 
Questi bada a mirar doVe ferire , , 

Epea la guancia gli tempesta in guisa , 

Che- il mesebin più . non regge , e barcollando 
Con tutto il corpo si"^ rovescia in te/ra- . 

Qual’ di Borea al soiliar Fonda sul lida 
Giua il pesce talvolta e Io risorbe y ^ 

Tate F itjvitto Epeo stese al terreno, 

11 suo rivale , e tosto generosa 
La man gli porse, e il rialzò . Pietosi- 
Accorsero del vinto i fidi amici , ’ 

Cile fuor del .circo lo menar gittante 
Atro aangue., e i. ginocchi egri .Icaenie- 
Col capo speuiiolato , ed in disparte 
Condniiolo. il posar de’ sensi uscito:" 

Ed. alili intorbo, gli restare, ed ailrif. , ■ 

A tor ne giro la rotonda coppa . 

Tronco ogji’ indugio Achille il terzo ginotm 
l’rupose , il giuoco della dura lolla 
E de’ premj le’ mo>lLa',,al vincitore 
XJn tripode da fuoco, a cui di dodici^! 

Tauri il valore dagli Achei si dava,. 

Ed al perdente una leggiadra ancella- 
Quattro tauri, estimata , e. che di molti-; 

Bei la voti, donneschi era perita. - ^ 

Bizzossi Achille , e a quegli eroi rivolto |,. 
Sorga , d isse , chi vuole in questo ludo 
Del suo valor far prova . Immantinente 
Sorse F immane relamonio Ajace , . . 

E il saggio .mastro delie frodi Ulisse-.. > 

JJel meiio della lizza entrambi accinti 

l*re >en tarsi , e stringendosi- a vicenda - 

Colle man’ forti s’aiDerrarj siccome ^ 
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Due travi che valente archi lettore 
Gongegoa insieme a' sostener d’ eccelso 
Edificio il ooltnigtto , agli urti invino- 
Deeli aquiloni. Allo stirar de’ validi 
Polsi intrecciati scricchiolar si sentono 
Le '.spalle, il sudor gropda , e spessi iippaìpne 
Pe’ larghi^ dòssi e per le coste i lividi 
Rosseggiami di sangue . Ambi del tripode 
A tuUa prova la conquista agognano, 

Ma nè Ulisse può mai V altro dismuovere 
E. atterrarlo , nè il puote ih Telamonio, 

Che del .rivale la gran l'orza il' vieta . 

Gli Achei ne]andÌD ornai la zulfa , Ajace 
All’emolo guerrier le’ questo invito; 

Nobile fi^^io. di, Laerte , in alto 
Sollevami , o sollevo io le : del Vesto 
Abbia Giove la cura. E cosi detto 
L’ abbranca , e i’ alza . Ma di sue malizie 
Memore Ulisse col taì4on gli sferra 
al ginocchio di retro, ove si piega. 

Tale un subito colpo, che le forze 
Scioglie ad Ajace , e resupino il gitta 
Con Ulisse sui petto . Allo levossi 
De^ riguardanti stupefatti il grido'. 

Tentò secondo il sofferente Ulisse 
Alzar da^ terra i” avversario , e alquante 
Lo, smosse ei si , ma non alzollo. Intanto 
L’ altro gl’ impaccia le ginocchia in guissi^ 

Che sossopra ambedue.. si riversalo, 

£ lordarsi di polve. £ già risupli 
Sarìauo al terzo paragon venuti , 

Se il figlia di Peleo levato, in piedi 
Non P impedi'a , dicendo: oltre non vadé 
La ten'zon , nè vi state , o valorosi , 

A^ coQsumgr le forze . Airtho viij^este^ 
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E V* avrete egual premio . Itene , e resti 
Agli altri Adii vi libero 1’ aringo . 

Obbedir quelli al detto, e dalle membra 
Tersa la polve , ripigi iàr le vesti . 

Pose> ciò fatto, i premj alle pedestri 
Corse: al primo un cratere ampio ,d’ argento. 

Messo a rilievi; contenea sei metri , 

Tiè al mondo si vedéa vaso più bello . 

Era dMndusiri artefici sidonj 
Àruinirando lavoro, e per 1’ azzurre 
Onde ai porti di Lonno trasportato' 

L’ avcap tenie] niercatanti , e in don© 

Cesso a Toanie. A Patroclo poi diello 
11 Gifsonide Eumeo , prezzo del figlio 
Dì Priamo Licaone; ed or 1’ espose 
Premio il Peiide al vincitor dei corso 
In ouor dell' amico . Un grande e pingue 
Tauro al secondo ; air ultimo d* òr meli# 

Mezzo talento , e ritto alza la voce : 

Sorga chi al premio delle corse aspira . 

E sursero di subito il veloce 
Ajace d’ Oileo , io scaltro Ulisse , 

£ il Nestoride Àutiloco , il più ratto 
De’ giovinetti achei . Posti in diritta 
Riga alle mosse , additò lor la meta 
Il Peiide , e die’ il segno . In un baleno 
S’avventar dalia corda , e innanzi a tuU| 

L’ Oilide spiccossi : Ulisse a lui 
Vicino si spingea quanto di snella 
Tessitrice al sen candido la spola , 

Quando presta dall’ una all’ altra mano 
La gilta e svolge per là trama il filo f. 

E sull’ opra geutil pende col petto : 

Uosi 1’ incalza Ulisse , e col seguace 

Ptè 4e {trame i vs^tigi che «’ aUi 
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li poJ verio d’intorno; e sì correndo 
Gli manda il fiato nella mici. Un gridfr 
Sorge di plauso d’ ogni parle> e lutti 
Gli fan cuore aUa palma , a cui sospira . 

Eran del corso ormai presso alla fine 
Quando- a. Minerva 1 ’ liaco dal core 
Mando questa pnegliiera ; Odimi 5 o Dea >. 

L soccorri al mio piè . La Dea l’ in lese , 

Gli fe' lievi le membra , i piè , le braccia.f, 
E come fur per avventarsi enicanibi,'> 

Ad un tempo sul preifiio^ l’O-lide 
Da M inerva sospinto sdrucciolò , 

^11 lubrico terreo sparso del fimo . 

De’ buoi mugghianti dal llelide uccisi-, 

Di Patroclo alla pira . Ivi il caduto 
IS^ari e bocca insozzossi . li, precorrenU • 

Divo. Ulisse il cratere ampio si prese, 

E I* óilide il bue . Della selvaggia 
Fera il corno impugnò l’eroe doglioso, 

La lordura sputando , e ira la turba 
Ruppe in qiieslo lamento : empio destino V? 
Eer certo i piedi mi rubò la Dea , 

Glie da g^an (eitipo va d’ Ulisse al fianco 
E qual madre sei guarda . Accompagjiaro., 
Tutti il suo cruccio con un dolce riso.. 
Ultimo giunto Antiloco si tolse 
E’ ultimo premio, e sorridendo disse:. 

Amici , i JStiini , lo vedete , onorano 
1 provetti mollali . Aj,ace innanzi 
Mi va di poca etade ; Ulis-se al tempo 
De’ nostri- padri è. nato , e iioudiraeno 
Egli è rubizzo e verde , e nullo al . corso - 
Superarlo poLria , tranne, il Peiide • 

Questo sol dLse -; e T esaltalo Achille 
Cosi rispose : Antiloco.,, non sia 
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Delta invan la sua lode. Eccoli d’orO' ' ' 

Altro- mezTo talento E sì dicendo 
Gliel porse , c i|uelÌo giuiiilando il' prese ^ 

Dopo ciò l’e’ recarsi , c neirarfm’ 

Depose Achille una lunghissiin’ «oi<' , • 

Uno scudo , ed un elùio , armi rapile 
Già da P.itroclo a. Sarpedonte ; e rìtin 
Kel mezzo degli A< hei , vagliamo , «i disse 
Che per 1’ esposto guiderdone armati- 
Due gjuerrier’ de’ più l’orti con acuto 
Tagliente acciar davanti ali’ adunanza 
Combaltauo . Chi pria punga la pelle 
Dell’ avversario , c rotte 1’ armi , il sangue 
Jìe tragga , avrassi questo brando in dono 
Di tracia lama , e- beilo- e tempestato 
D’ argentei chiovi . Di quest’ arme io stesso 
Asteropeo spogliai . L’ altre saranno 
Premio comune. Di 'coBabattenli io poscia 
jVelle tende farò, lauto banchetto . 

Surse" «ubitanrente al fiero lavilo* 

Lo smisurato Telamoni* A jac.e- 
Surse del par P invino Diomede , 

E armatisi in dispari» ambo nel c.anipo 
Pronti alla pugna s’avanzàr gli eioi 
Con terribili sguardi-. Alto «rluporc n 

3’uUi agghiacciava i circostanti Aehei ; 

Come in punto si furo due superbi 
Tre volle s’ avventaro , e tre la- vii»- 
Impelnosì s’ investir ., Primiero' 

Ajace traforò, di Diomede 
Jl rotondo brocehier , ma non la pellfe^- 
DalP usbergo difesa . Indi ji Tidide 
Sopra la penna delio -scudo all’ altro 
■Spinse rapixio 1’ asta , e nella strozza 
SriieV appunta . D.’ Ajace al lier^ perigli» 

y ' > 
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Spaventarsi gli Adiivi e della pugna 
Gridar la fine, e premio egual . Ma il. brandi» 
Coi bel cinto l’eroe, diello al Tidide . 

Grezzo , quai g’à dalla lornace uscio , 

Un gran -disco il Pelide allor nel* mezzo 
Collocò . Lo solea 1’ iiamensa forza 
Scagliar d’ Eezione ;,'a costui morte 
Die’ poscia il divo Achille , e nelle navi 
Con altre spoglie sì portò quel globo . 

Eitto alzossì , e gridò :*Sorga chi bram^ 

Cosi bel premio meritarsi-. In questo 
Il vincitor s’ avrà per cinque interi 
Giri di Sole di che all* uopo tutto 
Provveder de’ suoi campi anche remoli-.» 
riè suoi bifolchi , .nè pastori andranno 
Per bisogno dì ferro alla ciUado , 

Chè questo ne darà quanto è meslieret*. 
Levossi il bellicoso Polipele ,, 

Levossi Leonteo forza divina , 

Levossi Ajace Telamonio , e seco. 

11 muscoloso Epeo . Locarsi in fil,a , 

E primo Epeo rotò P immenso globo , 

Ma si mal destro , che ne risa ognuno » 

U rampollo di Marte Leonteo 
Eu secondo, a lanciar : terzo il gvan figli® 

Di Telamone , che con man roousta'. 

C^ni segno passò : quarto alla fine 
Con ferme polso Polipele il disco 
Afferrò-. Quanto luegi un pasterello 
Gitta H vincastro, che rotato, in alo 
Vola sopra I’ armento andò di tanto 
Euor dei circo il suo tiro . Appiause tutlQ 
11 couscsso : all'ollàrsi i fidi amici 
Del forte Polipete , e alla sua nave 
Portàr del disco la pesante massa . 
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Invilo quindi i saèttieri , e in mezzo. 
Dieci scuri depose , e dieci accette j 
E piantalo lontano nell’ arena 
Un albero navale , avvinse a qiipsta 
Con souil fune al piede una colomba , 
Segno alle frecce . Chi 1' augel colpisca 
Prenda le scuri , e le si porli . -Quello 
Che il fallisca , e a toccar- vada la fune^ 
Essendo inferitor , s" abbia P accette . 

Ciò dello appena presentossì il fori# 

Re Teucro , e Mei ion d’ idomeneo 
Prode sergente , e ìb un sonoro elmeUo 
Agitate le sorti , esce primiero 
Teucro , e tosto lo strai lira di forza.. 
Ma perchè non avea votata a Febo- 
Di primo-nati agnelli un’ ecatombe , 
Sfalli P augello ( che tal lode il Dio 
GP invidiò ) ; sol colse al pie’ la fune f 
Che legato il teaea . Tagliolla il dardo 
Libera la colomba « volo alzossi 
Per lo cido , € fuggì ; cadde la fune , 

£ di plausi sonar s’ udia l’arena. 

Ratte allora di mano a Teucro tolse 
Merion P arco , e ben presa la mira 
Colla cocca sul nervo , al saettante 
Nume promise l’ecatombe; e in allo 
Adocchiata la timida colomba , 

Che in vario giro s* avvolgea , la colse 
Sotto Pala . PassoUa il dardo acuto , 

E ricadde, e s’ infisse allo nel suòlo 
Di Mtrìone al piè • Ma la ferita 
Colomba si posò sovra l’antenna , 

Stese il colie* , abbassò P ali diffuse , 

Tv dal corpo volata la- veloce 
Aimai dai tronco piombò, Stupefatte- 
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Guardavana- le turbo. Allor.si lols# 

Le scuri Meiiun', Teucro le accette . 

Produsse Achille aU'uilintio nel mez70^. 
Una lunga lung’ asta , ed un lebete 
Non violato dalle liàrnme ancora , 

Del valore d’ ua tauro ; e sculto a fiori y. 
Premio alla prova delle lance. Alzossi 
L’ anjpio regnante Atride Agamennone , 

U il compagno ledei del re cretese 
Merì'^n .• Ma levatosi il Pelide 
Trasse innanzi , e parlò : Figlio d^ Aireo 
iSappiam noi tutti come tutti avanzi 
F nel vibrar delPàsta e nella possa. 

Prenditi dunque questo premio , e il mandfc 
Alla tua nave. A Merion daremo. 

Se il consenti , la lancia; ed io len pra>go .. 

Acoonsenthd’ Atride. A Meriune 
Diede Achille la lancia, ed all’araldo. 

D’ Agamiuecuioa io. splendido leb.«te . 
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A initi i ludi , avviar le scioUe ^ 

Tuibe alle navi per diverse vie , ' 

L preso il cibo a placido riposo 
S' abbandotiàr. Ma memore il Pelide ■ ' 
Deli" amato compagno ia nuovo piantt 
Scioglieasi , »iè serrar poteagli il sonno 
Di tulle cure dotnator le ciglia . 

Di qua di là si rivolgea me/n brando 
li valor di -Patroclo , e la grand’ alma , 

•E le comuni impiese., e i tollerati 
Guerrieri atfanni insieme , e i perigliosi 
Trascorsi flutti j e in queste ricordanze 
DiroUamenle lagrimava ^ ed ora 
Giacca su i fianchi , or prono ora supino 5 
Poi di repente in piè .balzato- errava 
Mesto sul lido. E quando i campi e Donde 
illumina l’aurora, egli, di nuovo^ 

* corsier", di retro «1 cocchio 
Ettore avvince e trattolo tr^ volte 
Di Patroclo d’ intorno al monumento , 

A riposar si toma entro la tenda, 
lioccon lascia tide nella polve steso 
L’esangue corpo. Ma del morto ero® 
luipieiosito Apollo ogni bruttura 
JNc allontanava , e lutto il ricopn'a 
Coll’aureo scudo, -perchè nulla olièsa 
Lo slr.asciuato corpo ne riceva 
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Yisto del divo tuór lo strazio iadegiJ>» 
Pietà ne venne ai lortunàti Eterni , 

E il vcgliante A.rgicida ad involarlo 
■Incitando veniau . Questo di tutti 
Era il 'vivo desio , ma non di Giuno f 
Nè. di Nettunno , nè dell’aspra vergine 
Ball’ azzurre pupille. Allo riposta 
Nella mente sedea di queste Dive 
Di Paride l’ ingiuria , e la sprezzata 
Lor bellade quel dì , che a lui venule 
Nel suo tugurio, ei preferì lor quella. 

Che di funesto amor .contento il fece , 
Quindi l'odio iinraortal delle superbe 
Contro le sacre iliache mura, e Priainos 
E tutta insieme 1.^ dardania gente . 

Ma il duodecimo Sole apparso al mondo 
Febo agli Eterni cosi prese a dire : 

Numi crudeli , che vi fece Eltorre ? 

Forse che su gli altari a voi non arse 
E di mugghi a liti e di lanosi arnaenti 
■Vittime elette ei sempre ? Ed or che flerà 
Morte lo spense , olle furor s’ è_quesio 
Di non renderne il corpo alla conserte, 
Alla madre , al figliuolo , al genitore , 

Al popol tutto, acciò che tosto ei s’ abbiia 
E’onor del rogo e della tomba ? E tante 
Onte a qual fine ? Per servir d’ Achille .r 
Alle farie ; d’ Achille, a cui nel sene 
Nè amar del giusto nè prelà s' alberga., 

Ala cuor selvaggio di lion j che spinto 

Dall’ ardir , dalla forza e fame 

11 gregge assalta a procacciarsi il cibo, 

S’ala il Pelide gitiò via dal petto 

Ogni senso pietoso , « quel pudore 

Che P uom castiga co’ rimorsi, e il giova » 
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Pcr3e laluno ancor più cari oggetti», 

Il fratello, ed il iìgliu . £ nondimeno, 

Finito il pianto , ai suo dolor dà tregua ; 

Chè nell’ uom |K)5e il fato alma soffrente . 

Ma non sazio costui della già spenta 
Vita d’ Eitorre , al carro il lega , e morto 
Pur dintorno' alia tomba lo strascina 
Dell’ amico . Non è questo per lui 
Nè utile, nè bello : e badi il crudo 
Che quantunque «i prode , egli le nostre 
Ire non desti infuriando , e tanta 
Onta facendo a un’ insensibil terra. 

Tacque : e irata Giunon cosi rispose : 

Se d’£ttore *c d’A.chiÌle a una bilancia 
L’ onor dee porsi , e così piace ai Numi , 
S’adempia, o re dell’ arco, il tuo discorso. 
Ma di padre mortale Ettore è figlio , 

Ti mortai poppa 1’ aiUuò . Divino 
Germe è il Pelide, ed io nudn'a la Diva 
Sua madre , io stessa 1’ educava , e sposa 
La concessi a Peieo diletto ai Numi. 

Voi tulli a quelle nozze, o Dei, scendeste « 

E tu medesmo , o disleal compagno 
De’ malvagi , toccasti allor la cetra , 

E misto agli altri banchettasti allegro. 

Contro gli Dei non adirarti , e Giuno:^ 
L’interruppe il Tonante. -Eguale onore 
Dar noQ vuoisi, ne ceiio, ai due guerrieri^ 
Ma carissimo ai Numi era pur anco 
Fra i Teucri lutti Et torre, e a Giove in prima.. 
Ostie elette mai sempre egli m’ offerse , 

Nè Pare mie per esso ebber difetto 
Mai dì convivj, nè di pingui odori y 
Nè di tazze libate , onor che solo 
Celesti è seriito .. Ma si popga 
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Ogni pensiero d’ involar l’ offeso 
Cadavere ; e il sollrarlo ora di lurlo 
Al fiero Afbille non si può ^ thè Teli 
!NoUe e di gli è d’ iiUoruo , e tutto osserva-. 
Pur se alcuno di voi Tcti a me chiami,^ 
lo tale un motto le farò discreto , 

Che lùtli accetterà di Piianio i doni 
Placato Athiile , e renderagii il figlio . 

Di cse ; ed Iri col ,plè , che le tempeste 
Kel corso ad»tg'«a , fi spiccò .\Fia fsarao^ 

E 1’ aspra Imbro calò sovra le. brune 
Onde del mare , -e il mar sotto le piante 
Delia Diva muggia . Quindi s’immerse 
Eor>»e giiianda di piombo , che a bovina 
Corno lidata a disertar giù scende 
1 crudivori pesci j e in cavo speco 
Teli trovò che dalle suo sorelle 
Circondala piagnea la già vicina 
Morie del figlio, che nc’ frigi campi 
Perir lungi dovea dal .patrio lido. 

Le parve iananzi all’improvviso, e disse 
SorgijO Peti; il gran padre' a se ti chiama^ 
E "che vuole da me 1' Onnipotente , 

Teli rispose . Alfliua , come sono. 

Di mischiarmi arrossisco agl’ Immortali , 

Pur vadasi , e s’adempia il suo volere . 

Ciò detto, si coprì l’augusta Diva 
D’ ujj atro vei , -di cui nuli’eilro ri nero 
Color lugubre eguaglia , e .-in via si -mise., 
iva innanzi la presta Iri , e sonora ' 

Intorno a lor s’ apri'a 1' onda marina . 

Sul lido emerse ai ciel volare, e Giove 
Tiovàr seduto ira gli accolti Eterni . 

Qui Teli accanto al sommo Iddio s’ assise , 

( lei da Minerva il proprio seggio ): 
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Un aureo nappo iti man Oiuno le pose 
Con dolci accenti di conforlo ; ed «Ila 
Voiollo, e il rese graziosa. Allora 
Il gran padre dicea queste parole : 

Teli , malgrado il tuo dolor ( eh’ io luti# 
Ben conosco, e so quanto il cor t’aggrava ,), 
Tu salisti all’ Ohmpo ^ ed ^io dirótti 
La cagion del chiamarti . £ questo il nono 
Giorno che in cielo si destò tra i Numi 
Pel morto Etiòr gran lite e per Achille. 

Voi eano i più che l’Argicida il corpo »' 

N’ involasse di furto . io non v’ assento 

E per 1’ onor d’ Achille , e pel rispetto 

P per J’ amor ch’io l’aggio, e aver ti vegli# 

Eternamente. Frettolosa adunque 

jScendi , o Diva, sul campo, e al fìglio porta 

1 miei precetti . Digli che adirali 

SoD con esso gii Dei , eh’ io stesso il son# 

t>ovra tutti , dacché si fuiibond* 

Agli slrazj ei ratlien 1’ eitorea salma ^ 

E per riscatto non là rende ancora , 

^Ja renderalla , se il mio cenno ei teme., 

A J' riamo intanto io spedirò di Giuno 
La messaggera , ond’egli immauiinente 
Ito alle navi degli Achei , co’ doni 
Idaclii il Pelide , e il figlio suo redima. 

Obbediente a quel parlar la Diva 
Mosse i candidi piedi , e dall’ Olimpo 
Scese d’ un salto al padigiion d’ Achille. 

XI trovò sospiroso ; afl'accéndati 
A lui d’intorno ì suoi diletti Amici 
Apprestaran la mensa ^ ucciso avendo 
IJn lanoso grand’ irco . Entrò, s’ assise 
Dolce ai «uo fianco la divina madre ; 
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Accai*ezzoÌIo colla destra , e disse : 

£ fino a quando, o figlio, i a pianti e lutti 
Ti struggerai imtnemore del cibo , 

E deserto nel letto ? Eppur di cara- 
Bonea -1’ amplesso il cor consola : il tempo 
Ch’a vivrai , gli è breve, e violeuta 
Già t'incalza la Parca ^ Or , via m' ascoka 
Ch'io di Giove a te vengo ambasciatrice • 

1 Numi, ed esso primameate , sono 
Teco ijrati , pèroliè nel tuo furore 
Ostinato ritieni appone, navi • * 

B’Ettorre il corpo', e al genitor noi rendi« 
Rendilo., t il prezzo del riscatto accetta* • 
beo , rispose sospirando Achille , 

•Venga chi lo redima , e via sei porti , ■ ■ k 

S<i tal di 'Giove é i’ assoluto impero . 

' Mentre in questo parlar stàssi col figlio 
Xà genitrice Dea Dentro la tenda , 

Giove alla sacra Troja iri spedia . 

Su t' affretta , veloce Iri , e dal cielo 
Vola in ilio , ed a Priamo comanda , 

Che alle navi si tragga , e seco apporù 
A riscatto del figlio eletti doni , 

Onde si plachi del Pelide il core. 

Ma solo ei vada , nè verun lo scorti 
De* Teucri , eccetto un attempato araldo 
Che d’ un plàustro mutar segga al governo , 
Su cui la salma dal Pelide uccisa' ' 

Alla eittade trasportar. Nè tèma ' 

Di morte il cor gli^lnrbi , o d’altro danno ♦*.. 
Gli darem P Argieida a condottiero , 

Che fin d* Achilie al padiglton le guidi. 

L' Eroe * vedràllo'al suo OOSpelto , .c^lnngi 

Dal porlo -a^ morte , terrà gli '•oKr Po' fren^\> 

' V b i *■ 
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Ch’ eì non è stolto ; nè villan , nè'ini^uo> 

E benigna fatassi a chi lo prega . 

Ratta , come del turbine le penae , 

Farti la Diva messaggera , e a Priamo 
Giunta il trovò tra pianti e grida .1 figli 
D’ intorno al padre doloroso accolti 
laendavan di lagrime le vasti. 

Stavasi in mezzo il venerando vegliq 
Tutto chiuso nel manto , ed insozzato 
11 capo e il collo dell’ immonda polve ^ ^ 

Di che. bruttato di sua mano ei s^ era 
Sul tcrren voltolandosi . La turba 
Delle misere figlie e delle nuore 
Empfea la reggia d’ ululati , e quale 
Ricordava il iratei , quale il marito p * 

Che valorosi e molti eran caduti 
Sotto k lance degli Achei . Comparve 
Improvvisa davanti al re. canuto _ ' 

La ministra di Giove , e a lui che tutto 
Al vederla tremò , dicea sommesso ; 

Priamo , fa core , nè timor ti prenda . 
IVunzia' di mali non vengh’ io ,, ma tutta 
Del tuo meglio bramosa. A te mi manda 
L’ olimpio Giove , che lontano ancora 
Su te veglia pietoso . Ei ti comanda 
JDi redimere il figlio > e retar molti 
Doni ad Achille per placarlo . A lui ' 
Vanne adunque, ma solo , e che nessuno 
T’accompagni dc’Troi, salvo un'araldo 
D' età provetta reggi tor del plaustro 
Che il corpo trasportar del figliò ucciso 
Xi dee qua dentro: inè temer di morte, 

O d’altra offesa. Condottiero avrai 
JL’Argicida, che te' fino al cospeiie 
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B’ Achille' scorterà . Lungi 1' eroe 
Bai trucidarti , terrà gli altri a freiro.y 
£i non è stolto nè villan nè iniquo , 
lì benigno Tarassi a chi lo prega . 

Bisse , e sparve . . Riscosso il re dolente | 
Senza punto indugiarsi > ai figli impone 
B’ apprestargli il mular plaustro veloce , 

E di legar su quello una grand’arca, 

Itnii salito ad un’eccelsa stanza^''' 

Odorosa di cedro , ov’ egli in serbo’’ 

Tenca 'di molti preziési arredi , 

Chiamò dentro la' moglie Ecuba , e disses 

Infelice , m’ ascolta : la celeste 
Messaggera -recommi or or di Giove 
Un comOudo . Egli vuol che degli Achei 
M’ incammini albe navi , ed ai Pslide 
Ai prezzo io porti del diletto figlio . 

Che ne senti ? A quel campo , a quelle tende 
Certo jni spinge fortemente il eorè. 

Ululò la consorte , e gli rispose : 

M isera ! ahi dove ti fuggi quei seano , 

Che alle tue genti e alle straniere ’Un.giorcM 

Glorioso li fea ? Solo olle navi 

Inimiche avviarti? esporti solo 

Alla presenza di colui clic tanti 

Figli t’ uccise? oh «uor di ferro ! e quale,, 

S’ ei ti scopre , se cadi io suo potere , 

Qual mai pleiade , o riverenza speri 
Ba queir alma crudele e senza fede ? 

Beh piatigianoilo qui soli . Era destino 
Balle parche filato all’ infelice, 

Quaiid’ io meschitia il partorii , Mie lungi 
Bai genitori satollar dovesse' 

B’ oii -barbaro i mastini. Oh potess* if 
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Siretlo tenerne fra le mani il core , 

E strft7Ìarlo , divorarlo ! Allora 
Sei mio figlio sana sconta 1’ offesa , 

Ch''ei da codardo non mori , ma in campo-- 
Per la patria pugnando , e fermo il piede, 
iSenza smanirsi j o declinar la fronte. 

Cessa , il vece4iio riprese : il mio partire ‘ 

£ risoluto ; non mi far ritegno , 

Non volermi tu stessa esser funesta 
Auguratrice : il distornarmi è vano. 

Se mi desse na mortai questo comandò , 

O aruspice , o indovino, o^acerdote. 

Lo terremmo menzogna , e spregieremm» . 

Ma vidi io stesso ,, io stesso udii la Diva. 
Dunque si vada , ed obbediam. Se i^ fate 
Vuol che fra Greci io pera, io pure il voglio*. 
Morrò trafitto, ma stringendo il figlio, 

E tutto il dolce esaurirò del pianto. 

Aprì ciò detto i kei forzieri j e fuora 
Dodici ne cavò splendidi pepli , 

Ed altrettante clamidi e tappeti 
E tuniche ed ammanti, t dieci insieme 
Aurei talenti, due l’orbiti tripodi, 

Quattro lebéti , e finalmente un nappo 
Bellissimo , dai Traci avuto in dono 
Quando andovvi orator j raro presente: 

E nondinaen di questo pure il veglio 
Si fe’ privo : cotanto al ror gli preme 
Il riscatto del figlio , Uscito ei quindi 
Tutto discaccia de’ Trojani il vulgo 
Ai portici I accolto , e acerbo grida : 

\ia , ribaldi , di qua : forse vi manca 
Domestico dolor , che qui venite 
Ad aggravarmi il mio? forse gli è poò* 
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Rispettosi al garrir del genitore 
Corser quelli , e dier fuora incontanente- 
1/ agile plaustro lutto nuovo e bèllo , 

E una grand’ arca vi legàr di sopra . 

Indi un giogo mulin di duro bosso , 

Bear chiovaio e ben fatto ad umbìlicq, 
Dispiccàr dal caviglio , e in un col giog» 
ftove cubiti lunga uria gombina-, 

Cen questa al sommo del timon polii» 

L’ adattaro , inserendo acconciamente 
]Sel temilor 1’ anello , e con tre giri 
Jsel mezzo 1’ avvinghiàr : poi fatto un nodo 
Della gombina ripiegàr la punta, 

( INella parte di sotto . E ciò finito " 

Giu reciir dalla stanza i destinati 
Doni al riscatto deil’etiorea testa , 

Immensi doni ; e sul pulito plaustro 
Gl’ imposero , e del plaustro al giogo adJusser 
Senza ritardo due gagliarde mule 
De' Misi illustre dono al re trojano , 

Quindi allestiti presentare al padre. 

Del regaie suo cocohio i corridorf ,. 

Cui Priamo stesso governar solea 
JNe’ nitidi presepi : ed or gli accoppia ^ 
Egli stesso alla biga il mesto veglio 
Sotto i portici eccelsi , esso è il suo fiiÌ« . 
Araldo, entrambi pensierosi e nauti. 

Fèssi allor la dolente Ecuba ijpcontro 
Al re marito , nella man tenendo 
Di soave licore un aureo nappo , 

Onde ai Numi libasse anzi il partire . 

Stette innanzi ai corsieri , e tien , gli disse: 
Liba a Giòve , e lo prega che ti voglia 
Dai BCBiici tornar salvo al tuo tetto, 
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Poiché j malgrado il mio disseuzo , hai ferma 
La tua partCD'^a.. Or tu la supplicante 
Voce innalza all’ideo Giove nemboso > 

Che d’alto guarda la cittade , e chiedi 
Che messagger ti mandi alia diritta 
Oucl-f’ortissimo suo veloce augello 
òovra lutti a lui caro , onde tal vista 
Il tao viaggio alUdi al campo aclieo. 

il Dio ricusa d’ inviarti questo 
8uo propizio messaggio , io li scongiuro 
Di non rischiar tuoi passi a quelle navi 
E di dar bando al fier desio che porti. 

Facciasi , o donna , il tuo voler rispose 
Il nobile vegliardo : ai Numi è buono 
Alzar le mani , ed implorar mercede. 

Disse j e all’ ancella dispensiera impose 
Di versargli uua pura onda alle mani*, 

E r ancella appressoisi , e coila manca 
Sostenendo il bacin versò celi' altra 
Da tersa idria l’uinor. Lavato ei prese 
L’ offerta coppa , e mio in piè nel mezz* 
Dell’ atrio , e in atto supplicante alzali 
,01 i occhi al cielo libò con qmesti accenti : 
^iove massimo iddio , che glorioso 
jjarP Ida imperi , fa che grato io giunga 
Ad Achille , e pietà di me gl' ispira . 
ÌVIandarai a dritta il tuo veloce e cara 
de’ volanti , e ch’io lo vegga : e ceri# 

Per lui dei tuo favore alle nemiche 
Tende i mici passi volgerò sicuro ! 

E;;.udi Giovedì! |)rego , e il più perfetto'. 
Dcgii aagurj mandò l’aquila fosca, 
Caccialrice, che delta è ancor la Bruna. 
Larghe quanto i’iuiposte di sublime 
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stanza regai spiegava il negro augello' 

Le sue vas|e ali , dirigendo a destra 
Sulla cittade il volo . Lsilarossi 
A tutti il core nel vederla. Il veglio 
Montò il bel cocchio Irettoloso, e luora* 

Dei risonahii portici lo spinse. 

Traenti il plaustro preeedean le mule 
Dal saggio ideo guidate , e lo seguieno 
Della biga i corsier’, che il re canuto 
Per l*. ampie strade colla sferza afiretta. 

accompagnao piangendo i suoi più cartf'; 
Come se a morte ei gisse. Ai-fin venuti 
Al.le porte , lasciarsi . Il te discese 
Verso il campo nemico , e lagrimosi / 
Nella cittade ■ rliorràrsi i figli. 

Vedea Giove dall? alto i due soletti 
Pellegrini inoltrarsi alla- pianura . -- t 

Pietò gli venne dell’ antico sire , 

E a Mercurio parlò : Diletto- figlip , 

Tu che guida ai mortali esser ti piaci , 

E pietoso gli ascolti , va veloce , 

Ed alle navi achee Priamo conduci ' 
Occulto ìr -guisa die nessuno il vegga 
De’ vigilanti Argivi , e ne s’accorga , 

Pria che d’ AchiUe alla presenza ei 
M ercurio ad r.btKdir tosto s’ accinge 
'1 precetti del paJie . E prima ai piedi 
1 bei talari adatta . Ali son queste 
D'’ incoì'rultibil auro, oiid’ ei volando 
L’ immensa terra e il mar ratto trascorra ■; 
Collo 'spiro de' venti . Indi la verga , 

Che dona e toglie a suo talento il sonn» > 
Nella destra sì reca e scioglie il volo . 

In tto batter di ciglio ali’ Ellesponto ; 
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Giunge, c al canapo trojan . Qui prende il volte 

Di legai >gioviuetio , a cui (ion'a‘ 

Del primo pelo la venusta guancia , 

E cosi fatto -il Nume s’ incammina . 

Già Priamo con Ileo d’ilio la tomba 
Avea trascorsa., e qui sostato alquanto 
-Alia chiara, corrente abbeverava 
E le mule e i destrier’ t L’ ombra notturns 
Sulla terra scendea , quando l’araldo 
Del Nume s’ avvisò , che alla lor volta 
Già,s’ appressava , e sbigottito disse : ‘ 

Bada, o re , "qui si vuol tutta prudenza. 
Veggo un nemico , e siam perduti . O ratto 
Diaraci in fuga, o abbracciam le sue ginocchia 
impioràndo pietà. Smarrissi il veglio , 
il tcrror*gli arricciò su le canute 
¥empie le chiome , il brivido gli corse 
Per le tremule membra ; e stupidito 
^ S’ arrestò . Ma processe innanzi il Nume 
E presolo per mano interrogollo : 

Dove o padre , dirigi esli corsieri ' 

Cosi pel bujo della dolce notte 

Mentre gli altri Iran riposo V e non paventi 

1 furibondi Achei , ciré li son presso , ^ 

Fieri nemici? se -qualcun di loro 

Per P ombra oscura portator ti coglie' 

Di quei tesori , che farai ? garzone 
' Tu non sei , nè colesto che li segue , 

Onde- far petto a chi f* assalti intesto. 

Ma di* me non temer , eh’ io qui mi sono 
Iri tuo danno non già, ma in tua difesa, 
Perocché come padre a me sei caro . 

E Priamo a lui : .La va , come tu dici f 
Mio dolce Hgliò . Ma propizio* ancora 


Digitized by Googic 



LIBRO XXIV. 17 ^ 

^Tien sa me la sua mano un qualche Wdì©i, 
Che tal mi maoila della via compagno ‘ 

Ben augurato, come te, di corpo 
Belio e di volto , e di mirando senno , 

E di beali genitor’ germoglio . 

Gli è ver , ti guarda un Dio , siccome avvisi 
Ripiglia il Nume : ma rispondi, e schietto- 
Parlami il vero , «in region straniera * 

Porti tu forse, per salvarli , questi 
Preziosi tesori ? o forse tutti . ^ 

Di spavento compresi abbandonale / 

La- città , dacché spento è il tuo gran, "figliot, 
Che a nullo Achivo di valor cedea ? 

Oh chi se’ tu ? riprese intenerito 
L’esimio rege , chi se’ tu che parli 
Del mio morto figliuol Cosi cortese , 

E chi son dunque i tuoi parenti, o care? «. 

- Alior iVIercurio : Tu mi lenti , o veglio , ^ 
Col tuo dimando, e bea nella battaglia 
Onorairice de’ guerrieri io vidi 
Con quest’ occhi più volte il divo Ettorre-,,...^^’^ 
Massimaraenie il dì, che degli Achei 
Strage egli fece col fulsiinio ferro 
Cacciandoli alle navi . Ad ammirarlo 
Koi fermi ci stavarn; chè irato Achille '* 

Col sommo Atride a noi non consentia 
L’ entrar dentro alla mischia . lo suo soldato-. 
Qua ’ne venni con essi in una stessa 
biave : di' schiatta Mirmidone io sòno j ^ 

Poziore m’ è padre; a lui son molte 
Ricchezze, e molta età pan alla tua, 

K settimo de’ figli io fui sortilo 
A . questa guerra ..Esplora lor del campai 
Or qui ae veaniV -jperócchè diiiiaat 

Il fi 
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Di buon tempo gli Àchi^^i alla cil^adc 
Daraù J’ assaflo;. Di riposò ei, sono 
I Tutti sdegnosi ',, e /Contenerne il fiero < 
'Desio di pugnai* più non panno i duci* 
Udito questo , replicò de’ Tèucri 
Ij’ augusto sire se davver soldato 
4 Del Pelide tu sei , tutto deh l'arami 
Palese il véro . Il bijo figliuol giac’ egli 
Per anco intero nellé’'‘^tende , o fatto 
Misero ! in braVii ,^o gittò pastura 
, De’ SBoi mastini l’ uccisor ? No ; pronto 
L’argìcida rispose . Ei giace intatto 
Tuttavia dalle belve appo la uave 
Capitana d’Achille entro la tenda . ,» 
Senza segno d’ onor . La dodicesina 
Luce ritulse sul giacente, e ancora ' ,, 

Il sfio cqrpo'è;^ in cor rotto , ed U vorace 

de’ vermi, eh? .gli estinti in gpe'rra 
T-ulti consuma , il figlio tuo rispetta . 
^V^ro gli è ben die dell' amico intorno ./ 
tombacco! sorgere dell alba 
. '*ifi^ietatamenie Achille lo strascina} 

per ciò giunga a deturparlo , e qunndo 
medesoiò il^«dessi , maraviglia f 
-,Ti Riprenderebbe nel trovarlo lutto , 

Mondo dnl tabo^,, e, fresco , e rugia,d*so , , 

In ogni parte rntegro , e le ferite^' , 
Che molte ei n’ ebbe , tutte chiuse . Taiite 
Gl’ iddìi beati , a cui diletto ejgli era , , 
Dell’ estinto tuo tìglio ebber pensiero. 

Gioinne il vecchioT', e replicò . Per certo 
Torna in gran bene agl’ Immortali offrire 
Ogni debito onor , nè il mio figliuolo j.j 
B’iudiè « visse, 'degli Dei gli aliai 
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S^itnentìcò . Quind'es<i aiJa sua morte 
Ricordarsi di lui . Ma tu. ricevi , 

Deh ricevi da me questo bel nappo/ . . 

CusiodiiciJo , e, fausti 1 sommi Dei, ^ 

Del Pclide alla tei^dà m’ accempagua • 

Buon vecchio, replicò con sorriso 
L’ Argicida , tu temi T inesperta ' 

Mia giovinezza, ma la tenti in vano. 

Iijjcìo Achille, non Ila tdie doni io prenda-. 
Temo il mio duce, e più il rubar, nè voglio- 
tlie guajo me n’incolga . lo scoilerolli ^ ^ 
Cosi pur senza doni , e di buon grado > , * 

R per Iena e p< r mar, come ti piace, ' ■ 

Anche d’Aigu alle rive, nè veruno . > 

Su te le mani meUcrà , m.c dùne v 

Coii. detto balzò sopra la bigS'^, 

E alle mai) date coi Uagil le 'briglie:- ” 

iVe cavalli irasluse e nelle mule , ■ 

Lna gagliarda, leua . Eran, già presso- ' 

Delle navi alle torri ed alla fòssa , ^ ^ ' 

R d^avano le scolte opra alle cenè ^ 

. Tutte Mercurio addormeqioilc, c toslo, 

Eevaiene le sbarre ^ aprì le porle. • 

R di Priamo là biga, e de’ bei doni . 

R onesto carro v‘ introdusse . li passo 
1 lizzar quindi d’Achille al padiglione. 

Che spkrMido e. sublime i Miimidoni ' 

Oli av«au coitfutio di robusto abete ». 

Ai-juto e spesso di canipeslri giunghi 
li oulniiiie s’ estolle. Ampio di pali 
1 olio iieccatg io ciiccnJa., e foia; 

TJua trave la porta n’assicura , 

Trnve immensa-, abei na , che a levarci 
R a riporsi di lre.,chi?Uea l i f-ra 4 i ,, 
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£d ii Pelide vi bastava ei solo . 

L’aperse il Nume , ed ìatromesso il vecekié 
Co’ recati ad Achille incliti doni , 

Scese d’ un salto a terra t ^ cosi disse : 

O Priamo , io sono il sempiterno Iddi* 
Mercurio ", "il padre mi spedi tua guida , 

£ qui ti lascio t che il menarti io stesso 
Pel Pelide al cospetto , e tanto innanzi 
Favorire un mortale , a un inimorlale 
Disconviensi . Tu entra , ed abbracciando 
Le sue ginocchia per la madre il prega 
->£ pel padre e pel figlio , onde si plachi . 

Sparve ciò detto , ed all’ olimpie cime 
Kisali . Priamo scese , ed alla cura 
De’ cavalli lasciato e delle mule 
L’ ara:ldo ; s’avviò dritto d’Achille 
Alle stanze riposte. Avea di Giove 
L’eroe diletto in quel i>u'(1éshio punto 
Dato fine alia cena . 1 suoi sergenti 
In disparte sedean . Soli al guerriero " 

Mi iiisiravano in piedi Autoni’ednnte 
L'I Alcituo , di Marte almo rampollo . 

Tolta non era ancor la mensa , é ancora 
Sedeavi Achille, il venerando veglio 
Liitiò non visto da veruno , c tosto 
F.iUosì innanzi , tra le man’ si prese 
Le ginocchia d’ Achille , e siughiozz.ando ' 
La tremènda baciò destra omicida > 
t!ihc di' tanti suoi tìgli orbo lo lece , 

Come avviene talor .se un in teli* e 
iveo w'ei sangue ci’ alcun del paino suolo 
Fugge in aiiro paese, e ad un possente 
S ’ apprescrtiando , i rignatdanli ir.gonibra 
D'improvviso stuporj tale ii Pelide 
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jDel deiforme Priamo alla vfstar 
Stupì . Stupirò , e «i guardare in vi» 

Gli altri con muta meraviglia, e' allora 
11 supplice così sciolse la vace : 

Divino A.chilie , ti rammenta il padre. 

Il padre tuo da ria vecchiezza oppresso , 
Qual io mi sono . In questo punto ei fórst 
Da 'potenti vicini assedialo 
rion ha chi lo soccorra , e all’ imminente 
Periglio il tolga . Rondimene , udendo 
Che tu sei vivo si conforta e spera 
Ad ogu’ istante riveder tornato 
Da Troja il figlio suo diletto . Ed io 
Miserniìjo ! io che a tanti e valorosi ' 

Figli fui padre, ahi! più noi sono e parmi 
Già di tatti essei privo . Di cinquanta 
Lieto io vivea di-’ Greci alla venuta . 

Dieci e nove di questi, erau d’ un solo 
Alvo prodotti •, nei veniano gli altri 
Da di verse consorti , e i più ne spense 
L'orrido Marte. Mi restava Etlorre, 

L’unico Etiòrre , che de’ suoi fratelli 
E di Troja e di lutti era il soslrguo j 
E questo pure per le patrie mura ■ 

Combattendo cadco dianzi al tuo piede. 

Per ini supplice io vfguo ed infittili ~ 

Doni li reco a riscattarlo . Achille , 

Abbi ai Rumi rispetto, abbi pietnde 
Di me; ricorda il padre tuo; deh! pensa 
Ch'io nai sono più misero , io che «olilo 
luaudiia svculura , c da veruno . 

Mai sofl’cria , giammai , alla mia bocca 
La man p^ertlendo^, che !• mei figli meise. 
Dtsiàr queste parole ai cor d’Achille 
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Desio di pianto: rimembrossi il padre, 

E preso il vecchio per la man , scostollo 
Dolcemente . Piangea (pucsli il perduto 
Ettore ai pie' dell' uccisore, e quegli 
Or il pawire , or l’amico , e risonava 
Di gemiti la stanza . Alfin satollo 
Di lagrime il Pelide , e ritornati 
Tranquilli i sensi , si rizzò dal seggio 
E colla destra sollevò il cadente 
"Vecchio , il bianco suo o iii commiserandò> 
Ed il mento canuto, indi rispose. 

Infelice 1 per vero alle s.ventura 
11 tuo cor tollerò . Come potesti 
"Venit: solo alle navi , ed al cospetto 
DplP uccisore d-e’ tuoi loKi lìgU 
Hai t u di feiro il core? or via li siedi, 

E diam tregua a un dolor che piii non giova. 
Liberi i !Nuuu d’ ogni cura al pianto 
Cundantiano il nioiial. Starisi ai (ìlove 
Sul limitar due dogli , uno dei Lene , 

L’ altro del male , e in questo ei mesce i doni 
Che ne dispensa . A cui d’ entraisibi ei porga, 
Quegdi mista coi bene ha la sventura... 

A cui sol porga del funesto vaso 
Quei vg carco d’ oltraggi , . e lui la dura.- 
Caiamiiade su la leira incalza 
E ramingo lo maiida c dispiezzato 
Dagli uomini e da' iSumi . Ebbe FeìeO' 

Al nasCimenio suo inoiii da Gjove ^ 

Illusili doni . Ei ricco, egli lelice 
dovia tutti i vivcuii ib regno oUc,ine '• 

De’ Miriuidoui , c una. cousotle Diva 
lìeuchè mortale . Ma lui puic il • 

D’uu disusUo gravi . ìveU’ uitu raggiai 
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Prole negogli del suo iceliro erede , 

Kè gli concesse che di corta vita 

XJa unico lìgliuolo, «d in son quello; ' 

10 che di lui già vecchio esser non posse 
Dolce seslegno , e negl’ iliaci campi 
Seggo lontano dalla patria , inlesto 

A’ luoi tigli e a te stesso , E te pur anco 
Udimmo un t; mpo , o vecchio , esser beat* 
Possedilor di quanta hanno ricclle^^a 
Lesbo sede di Macare, c la Frigia. 

£d il lungo Ellesponto . All’opulenza 
Di queste terre numerosi figli 
La lama t’ aggiur.gea . Mi poiché i Numi 
In questa guerra li cacciàr , meschino, 
Ch’altro vedetli intorno alle tue mura 
Cile perpetue battaglie e sangue e morii ? 
Pur datti pace, nè voler eh’ elfern# 

Ti consumi il dolor . Questo tuo pianto 
Non li richiama dall’abisso il figlio, 

£ Ionie ti sarà d’ altre sventure . 

Non veder eh io ini segga , allor riprese 

11 venerando antico ; Ettore mio 

Giace insepolto : rendilo al mio sguardo , 
Rendilo prontamente , e i molti doni 
Che ti recammo , accetta , e ne fruisci , 

E diali il ciel di salvo ritornarti 
Al tuo loco uatio , poiché -pietoso 
E la vita mi lasci, e i rai del Sole . ^ 

Non m’ initar c«’ tuoi rifiuti , o vegli* . 
Ripigliò bieco Achille, lo stesso avea 
Statuito nel cor, che allin renduto 
Ti fosso il figlio, perocché la diva 
Ncreide mia madre a me di Giove 
Già fe’ chiaro il -yoUr . Nè si nasconde 
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' Al mio vedére al mio sentir, che un' Nume 
Ti fii scorta alle navi , a cui vcrima 
Mortai non fora d’ inoltrarsi ardito, 

Nè le guardie ingannar, nè delle porte 
Avri'a potuto disserrar le sbarre , 

Neppur di lutto il suo vigor nel fiore , 

Con querimonie adunque il mie corruccio 
Non rinfrescarmi , se non vuoi ti metta , 
Benché supplice mio , fuor della tenda , 

E del Tonante trasgredisca il cenno. 

Tremoune il vecchie, ed obbedì. Balzossl 
Fuor della tenda allor come iione 
Il Pelide , con esso i due scudieri 
Automedonie ed Àlciino , cui dopo . 

Il morto amico , tra' compagni egli ebbe 
la più pregio ed amor. Sciolsero questi 

I corsieri e le mule , ed intromésse 
L’antico araldo 1' adagiare in seggio, 

Poscia dal plaustro i pre7iosi doni 
Del riscatto levàr , ma due pomposi 
Manti lasciarvi , ed una ben tessuta 
Tunica all’ uopo di mandar coperto 

II cadavere in Ilio. Indi chiamate 
Le ancelle , comandò che tutto fosse 

£ lavato e di balsami perfuso , 

in disparte dal padre onde il meschino , 
Veduto il figlio , in impeti non rompa 
Subii&oicfite di dolore e d* ira , 

Si che la sua destando anche il Pelide 
Centro il cenno di Giove noi trahgga . 

Lavato adunque dall’ ancelle ed unte '- 
Di balsami odorati e di leggiadra 
Tunica av^voho e poi di'Sisplendenie ‘‘ 
Pallio coperto , il gran Pelide islesiò ■ 
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Alzandolo di peso in sul feretro ' . 

Cbiiocoiie ‘f e composto i suoi compagni 
Sul li Sfilo plaustro lo portàr . Dal petto 
Trasse allora 1’ eroe cupo un sospiro > 

£ il diletto chiamando estinto amico 
Sciamò : Patroclo non 'volerti meco 
Adirar, se nell’Orco udrai ch’io rendo 
£ilore al padre. In sua riscatto ei diemml 
Conveneroii dtoni , e la migliore 
Parte a te sarà sacra , anima cara . 

Rientrò quindi nella tenda, e sopra 
11 suo bel seggio colie spalle al muro 
Sedutosi di fronte a Priamo disse ; 

Buon Tecchio, il luo lìgi iuol,siccomehai chiesto, 
È in tuo potere, e nei feretro er giace. 

Potrai dell’ alba all’ apparir vederlo, 

E via portarlo . Si rivolga adesso 
Alla mensa il -pensier , eh' anco 1’ afflitta 
INiobe del cibo ricordossi il giorno 
Che dodici figliuoli morti le furo. 

Sei del leggiadro e sei del forte srsso , 

Tutti nel fior di giovinezza. Ai primi 
Retò morte Diana , ed ai secondi 
Il saettante Apollo , amb» sdegnati 
Che INiobe ardisse all’ ìmmorial Latona 
Eguagliarsi d’ ouor , perchè la^Dea 
Di sol due parli fu feconda , ed essa 
Di ben molli dì più . Ma i molti fuW 
Dai due trafitti . Nove volte il Sole 
Stesi li vide nella strage , e nullo 
Fu che di poca lerfa li coprisse , 

Perchè converso iii dure pietre avea. 

Giove la gente . AlBn Ibr di^o i Numi 
Nciia decima luce sèpoltùra« w . - 
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Slanca la madre del sua molto pianrfo 
Non fu schiva di cibo . Or poi ira i sassi 
Del Sipilo deserti , ove le stanze • 

Son delle Ninfe , che sul verde m?rgo . 
Danzano d’ A.cheloo , cangiala iu rupe 
Sensibilmente ancor piagne,^ e in ruscelli 
Sfoga 1* affanno che, gli Dei le diero . 

E noi pure, o divìn veccliio pensiamo 
Al nutrimento . Ritarnato poscia 
Col figlio a Ttop il piangerai di nuovo , 
Che molto è il pianto che ti resta ancora 
Cosi detto iesrossi freiioloso, 

E un’ agnetla sgozzò di bianco pelo . 

La scuejaro i compagni , e acconci i^m ente 
L’ apprestar .minuzzandola con molta 
Perizia ; e infissa negli spiedi , e quindi 
Ben rosolata la levàr dal foco . 

Da nitido canestro Automedonte 
Pose il pan su la mensa , ed il Pelide 
Sparti le carni . La man porse ognuno 
Alle vivande apparecchiale , e spento 
Del cibarsi il desio, Priamo si pose 
Maravigliando à contempiar d’ Achille 
Le divine sembianze, e quale e quanto > 
11 portamento : Stupefatto ei pure 
Sul dardauide eroe tenea le luci 
Fisse il Pelidè , e il venerando rollo 
N’ ammirava , e il parlar pieno di senno « 
Conae fur sazi del mirarsi , ruppe 
Priamo il tacer ; Preclaro ospite mio 
Mettimi or tosto a riposar, eh’ io- possa 
Gustar di dolce sonno alcuna stilla . 

Dal di che sotto la tua man possente 
li Oliò figlio spirò, mai non fur chi oso 
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Queste palpebre , mai ; eh’ altro non seppi 
Da fuel punto che piangere, ululare^. 
Voltolarmi per gli atrj nella polve , 

Mille ambasce ingojamlo . Dopo (a sto 
Fiero digiuno or esco che gustalo 
Ho qualche cibo allìiie e qualche sorso , 

Questo udendo , ai compagni ed - ali’ aaeeUé^ 
Pronte il Pelide cemandò di porre 
Hel padiglione esicrier due letti 
Con distesi tappeti , e. porporine 
Belle coltrici, e vf4t,i altre vellose* 

Da ricoprix'si . Obbedienti al cenno / 

Dscir le eacelle colle faci in mane 
E testo i letti .npparecthiàr - Di lui 
iSelleciio il Peiide alior gli punse 
Di tema il cor dicetido ; Oui«o padre , 
Dormi qua fuor,. Potn’a dc’prenci achlvì- 
Che qui son per censu'ke a tulle Tore 
Recarsi a me talun , sicconae è l’uso ^ 

E vederti , e ridirlo al sommo duce 
Agamenudne , e farsi impedimento 
Al riscatto d’ Elione . Or mi dichiara 
Teracemente . A’ tuoi funebri onori 
Quanti vuoi giorni ? lo lenò Farmi in posa 
9er altrettanti , e frenerò le schiere . 

Se ne consenti ( Priamo rispose ) 

Placide esequie al h'glio mio , per^ certo 
Mi fai cosa ben graia , • generoso. 

Siam rinchiusi , lo sai , dentro le mura i 
Sai thè d’ è lungi il monte, ove la selva 
Tagliar pel rogo , e sài quanto de’ Teucri 
E lo spavento . Nove giorni al pianto 
Consacreremo nelle case : al decimo 
Adderemo la pira , e imbaudirassi 
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Per là cittade il funeral bànchello> 

Gli darem tomba nel seguente , e Tarmir 
Nell’altro piglierem, se «tremo il- chiede . 
Buon vecchio, sia cosi, sog|;iunse Achille ; 
TàDto 1’ armi staran q^uanto , tu brami . 

Cosi dicendo la sua destra pose 
Nella destra di quello ®nde sgombrargli 
Ogni temenza . Priamo e l’ araldó 
Nell’ atrio- coricarsi ; entro i-recessi 
Della tenda il Pelide , ed al suo fianca 
La bella figlia di Briseo si giacque. 

Tutti dor»ia» sepolti in dólce sonno 
I guerrieri • gli Dei , naa non 1 amico 
De’ mortali Mercurio , che venia 
Pur divisando in »ao pensicr la guisa 
Di trarre , dalle guardie inosservato ,, 

Fttor del^clorico vaUo il re trojano'. 
fitcttegli adunque su là fronte , e disse ;■ 

Re , cosi dormi fra' nemici ? e nulla 
Ti cal del risoliio in che ti trovi , uscito- 
Dagli artigli/d’ Achille ? A «aro preàio 
Redimesti 1' amato «stinto figlio . ' 

Ma per te, che sei vivo, Agaroennóne', 
Se qui aapratti , e tutto il campo acheo-. 
Tre volle tanto chiederanno ai -figli , 

Che rimasti ti sono". -E piir non disse. 

Destasi il vecchio sbigottito , e. sveglia 
L’ araldo : aggioga P Argicida stesso 
I cavalli e le mule, e presto presto 
Spinti i carri , invisibile traversa 
Gii accampameritì . Alia corrente giunti 
Del genito da Giove ondo«o Xanto 
Nell’ ora che sul mondo il suo vermiglio 
\«io dispiega di Tiion l’amica. 
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Volò Mercario^ al cielo e i d«* Gannii- 
Cott gemiti e lamenti alla cittade - 
Celerà van la via . Grave del caro 
Cadavere davanti iva il cari-eiio , 

Nè d’ noma orecchio , nè di dona» ancor** 
Il fragor ne senti'a . L’ udì primiera 
La vergine Cassandra , e su la rocca 
Di Fergame salila il suo ddeit» 

Padre e 1’ araldo ricenobbe eccelsi- 
lo vra^ i carri, e la- spoglia inan-mata 
Che sul plaustro giacea . Mise a lai vista* 
Alti gridi e ululati , e per le vie , 

Troi , ^rejane , gridava, cccone Ellorre}. 
Accorrete, vedetelo, gli.è-quello 
Che ritornando dalla pugua-cmpiea 
Tutti, un tempio , di gioja i vostri pelli . 

Nè verun , nè veruna a questo anuanzio- 
Nella cittade si restò, ma tutti 
D’ intollerando duolo il cer compresi 
Si versar dalle porle , e fersi inuontre* 

Al lug.obre convoglio . Ivi primiere 
Lacerandosi i orini la diletta 
Sposa. e 1’ augusta genitrice al carro 
S’avvenlàr furiose, e sull’ amata 
Pallida fronte abbandonar le bocche , 

Tutta d’intorno piangendo la turba.,' 

£ le. lagrime , i gemiti , le grida 
Sul deploralo Euorre avtiau 1’ intere 
Giorno consunto su le meste porte , - - 

Se Priamo dal cocchio all’ inondante 
Turba rivolto non dieea : sgombrate 
Al carro il varco : pascervi di pianto 
Su quel corpo .^potrete entro la reggia . 

S’apri la folta , passò il carro , e giuasc 


Dgitized by Google 



9 


if» 1 L 1 A. B 15‘ 

Kégl* incliti palagi . Ivi deporto' 

Il cadavere in regio cataletto , / 

11 lugubre lovr’ esso incoainciara . 

Inno i cantori de’ lamenti , e al mesi#- 
Gante piatene rispondean le donne : 

Kra cui plorando Andromaca, e strignendo 
D’ Ettore il capo fra le bianebe braccia' 

Fe^ primiera suonar queste qjierele ; 

Eccoti spento , o mio consorte , e spento 
Sul fllor degli. anni ! e vedova me lasci 
Velia tua reggia , ed orfanelle il figlio 
Di sventurato amar misero frutte 
Bambino aocera , e seaza pur la speme 
Che pubertade la sua guancia infiori . 
Perocché dalla cima Ilio sevrersa- 
Buinerà tra poco or che tu giaci • 

Turche-H- eri ^ ìF custode , e le servavi 
1 pargoletti «figli e le pudichi^ 

Spose , che tosto ai l^ai achei n’ andranno 
Straseinate in catene , ed io con esse . 

E tu povero figlio , o ne verrai 
Meco in servaggio di crude! signore > 

Che ad opre indegne danneralti ; o forse 
Qualche barbaro Acheo dall’ alt* torre 
'•Ti scaglierà sdegQoso , vendicando 
O il padre, ©■''il figlio-, od il fralel dall asta- 
D’EUor prostrati ; chA per certo molti 
Di costoro per lui mordon la polve. 

Terribile ai nemici era il tuo padre 
Nelle battaglie e quiudi è il duci che tragge 
Da tulli gli ocelli cittadini il pianto. 
Inl-ffabile- angoscia , Eitete mio , 

Tu partoristi ai genilor’j ma nulla 
Si pareggia al. dolor -dall' intelice - ■ . - 

• fW 
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« consorte. Spirasti , e la mancttate 

M ano slal letto, ohimè ! bob mi porgesti^ 
Non mi lasciasti alcun tuo savio detto, 
Ch’or giorno e notte nel fede! pensiero 
Dolce mi fora il richiamar pUnge«do . 

hccoBipaguàr^ co’ gemili le donne 
D’ A.ndroniaca i lamenti , o li seguiva 
11 compianto d’ Ecuba in -questa voce ; 

O de' mici figli, Ettorre , il più diletto! 
Fosti caro agli Dei mentre vivevi, 

E il sei , qui morto , ancora. Il crudo AchilU 

Di Samo e d’ Imbro e dell’ infida Lenno 

Su le remote tenipestast rive 

Quanti a man ^li veiùan , tutti vendeva 

Gli altri miei hgli ; e tu dal suo spietato 

Ferro trafitto, e tante volte intorno 

Strascinato alla tomba 4eli’ amico 

Che gli prostrasti, ( nè per questo io YÌla 

Lo ritornò,.) tu fresco e rugiadoso 

Or mi giaci davanti , e fior samigli 

Dai dolci strali della luce ucciso. 

A questo pianto liunovossi il lutto, 

Kd Siena fe’ leraa il suo lamento : 

O a nae il [>iù caro de’ cognati, Ettorr^. 
Poiché il lato mi trasse a queste rive 
Di Paride consorte ! ^>h morta io fossi 
pria che venirvi ! -Venti volte il Sole 
1 suo giro compì dacché lasciato 
Do il pallio nido , e una maligea o dupA 
Sola' parola sul tuo labbro io mai ' 

M ai non intesi . -E .se talvolta o suora-, 

O fratello, ocogaaia , o la niedesma , 

Veneranda tua madre , { che bejfigno 

A. me fu Priamo ognor.j , nù, xampognatA^ ^ 
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Tu ìnansueto^j con dolce ripigli* 
di ammonendo, placavi- ogni -corrùccio. 
Quinti’ io 4e -piango * -io un la mia sventura, 
Chè in tutta Troja ,'io non ho più chi m* aceti 
O compatisca, a tutiii abbominosar 

Cosi sdamava. Ugrimando , 'e seco 
Il popolo gemea . Si volse aISne 
Priamo alia turba , e làvellò : Trojani, 

Si pensi al: roga, àndate , e -dalla selva 
Qua recate il bisogno, nè vi prenda 
Timor d’insidie. Mi promise Achilie, 

Vel congedarmi- di nbn farne offesa 
Anzi che spunti il dodicesmo Sole>. 

Dis^ -, e muli e giovenghi in un momento 
Sotto il- giogo fur pronti e dalle porta 
Proruppero. Datò ben nova interi 
Giorni il trasporto delle tronche selve-. 

Come rifulse su la terra il raggio 
jDella decima aurora , lagrimando 
©al feretro levar del valoroso 
Ettore il corpo , e postolo sul rogo 
11 foco vi~de*^àr . Riapparita 
La rosea figlia del mattin , s’ accolse 
11 popolo d’ intorno all’alta pira , 

E pria con onde di purpureo vino 
Tutte estinser le brage . Indi per tutte 
Queto il foco , i fratelli c i fidi amici 
Pieni il volto di pianto c sospirosi 
Baccelsero le bianche ossa , e composte 
In urna d’ oro le coprir d' un molle 
Cremisi. Ciò spedito, in cava buca 
Le posero , e di spesse e grandi pietre 
Un lastrico fòro , e prestamente 
GolmAr U tomba. Xl’ogni parte intautA 
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Yigilavan le scolte , .oìbde un os^le 

1^0 0 irrompesse repeatino assalto 

Pria che fosse al suo fio 1 ’ opra pietosa . 

Innalzato il sepolcro dìparUrsi 

Tutti ia grande frequenza , e nella Yalta 

Di Priamo adunati eccelsa reggia 

Funebre celebràr lauto convito. 

Questi duro gli estremi oeor’ rendavi ^ 

Al denaatore *di cavalli Ettopre . 

^ * 

FINE 
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